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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T 'EI. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia 'lettura del proces1so ve,l'baIe della
seduta a'ntimleridiana di iNi.

R O D A, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P RE S I D E N T E. Nam.eSlsendavi as~
,g,ervazioni il Iprooesso veI'baIe ,s'intende ap~
provata.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dalla
Camera dei deputati e suo deferimento
all' esame di Commissione permanente

IP R E, S I D m N T E. Camunico che il
Presidente della Camera dei ,de'putati ha tra~
smes'sa il 'seg'lueruteIdisegma 'di Iegge:

«Canversione in legge del dec'reta~legge
30 giugnO' 19159, n. 41211,cancernente la emis~
sione di ,Buoni del TesorO' paliennali 5 per
centO' .a premi oan ,scadenza .al 110 attabre
19,66» (63,6).

Questo di,segna di 1egge 'sa!rà Istam\pato e
distribuita.

IGoIT1!unicoaltr:esì che, vruIendami deMa fa~
oOlItàconTedtarnii. ,dal Regolrum:enta, ho defe~
ritO' l'anzildetta disegna di legg.e .all'esame
deNa 15aICammissianepel1lllanente (Finanze
e tesaro).

Annunzio di presentazione di disegni di legge

:P RES I D E N T E. OamiUn'Ìcache sona
stati presentati i iseguenti disegni 'di legge
d'Ì'niziakivla:

del senatore Angelini Cesare:

«,Perequazione dei 'ruoli organici 'della
carriera di concettO' del Ministero ,dei lavori
pubblici ,e dell'A.N.A.IS.» (16137);

dei senatori Tartufo li, Merlin e Sibille:

«Narn1a interpretativa IdeU'articalo .1 del
decmeta legislativa 10 ,aprile ,19417,n. 2713,'can~
cernente .la ,pra,roga Idei 'contl'tatti agrari»
(638).

IQuesti disegni di 'legge sarannO' stam~
pati, distribuiti ed assegnati alle COlITllITlis~
sioni ,campetenti.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Stato di previsione della spesa del
Ministero degli affari esteri per l'ésercizio
finanziario dallo luglio 1959 al 30 giugno
1960» (612) (Approvato dalla Camera

dei deputati)

,p R:ill 8 I D E! N T E. L'ardine del giorno
reca ,il se1guito del11a discus's,ione del disegno
,di ,legg1e: «Stata di previ,siane de1la s.pes3.

del .Ministero degli affari esteri per l'eserd~
zia finanziario dal 10 ,luglia 1959 al 30 giu~
'gna 1960 », già aplPrava<ta dalla Camera dei
deputati.

È ,iscritta a pal1lare il senatore Vall.enzi.
Ne ha facalltà.

V A L E, N Z I. S~gnar Pre.sidente, ana~
rev-ale ,MinistrO', onorevoli 'Co1Ieghi, il san~
Iguinosa attentata di via Vial SaviO' a Roma,
L'helè 'costata la vita di un povera, innocente
bimba ,rama<na e ehe ha d'unestata un intera
'qua'rti,ere deIla nostm Gapital1e, è un fatta
di cui si 'sta ,interessandO' armai tutta l'olPi~
nione 'p.ubblica internazianale.

Individuare i veri coLpevoli, non lasdare
iInjpunita DIdelittO', dimastrare che rIa Stata
i,ta<liananon rtOlUerasimili fatti, da qurulsiasl
parte lessi venganoca'Illiilliess1i, dimostrare a:l~
tresì la ,capacità della Stato italiana di di~
d'endersi ma di rislpettare in ipiena le narme
internaziana,u del di'ritta di asHa nan pren-
dendO' nessuna misura oantro i profughi,
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,sona tutti campiti ,che :SiUperanaIl'apera dellla
Ipolizia di Rama ed anche centrale, che su~
Iperana i iprablemi interni .IerJ1anas'tra vita
nazianalle, per divenire probl,emi di prima
!piana anche in CaJJ:TI1paìnternazianale. EICICO

perchè mi permetta di so11evare tale que-
stiane rin ques.ta sede, ,questio.ne che, d'altra
parte, già gli onorevoli ,Mienlg1hi,md 'Par'e, e
F.erretti hanno :trattato ieri, anche se in un
mjoda che riechegg'lia [e po.sizioni !pTese da
a10uni ,giornaH e ~ quel ,che è 'Più g'lrave

~

["o.ri'entamenrta dato. fin daM'iniz,io, ed ancora
non mutata, arl1ericerche della pO/lizia. Oggi
,siama al quar'to rgiorna siU0cess.ivaa'l tristis~
snimo episodi'Ù iIT1januLla di nuO'vo si può rr'e~
gistrare e la 'stampa si lamenta con giusta
ragione del fatta ,che, contrariamente a11a
consuetudine, i diriig1enti delHa Pubbrlka S,i~
curezza non facciano. de11e dichiarazioni un
!po.'Ipiù precise per indicare per [o meno a
che 'punto 'stanno le l'Ùro.ricer,che.

1:1fatta è che tali 'ril0e,rche 'sono. .orientate
in un s011as.ernso,cio.è ,s.itratta di interroga~
tar di no.rd~.afrieani a Roma, de11a pelrizid.
sui re1sti de11a bomiba, de11a ricerca del,la fa~
mosa «Alfa Ramea» che si è data, can un
'calpo ,giornalistica di dubbio ,gusta, come glià
identìfi,ca,ta, notizia che poi invece è stata;
smentita da 'parte del11adirezione deHa po-
lizia.

OOOYl!unquequesta ori'entamento. nema di~
l'ezione deMe rk,erche da parte della Pub-
blica Sr1curezza itaUana indica il preciso pre~
-concetto di lconsiderare che g1li a,ssa,slsini
siano. usdti dagli ambìenti :a1gerini a arabi.
Infatti ieri, ico11eghi Menghie 'Ferretti, nei
lo.ra interventi, hancr1'odichiarato ,che Il'Italia
non può tOlL1erareche dei nord~af'ricani /VIen-
~anaad uccideI1Si sul Inostro territorio. E,vi-
dentermlente io mi associo aMe loro. di'chia:ra-
zioni; però aggiungo che :potrehbe anche
daI'isi benis.simo crhe non siano stati dei nord-
africani a commettere l'attentata, per cui
bisogna dire che l'Itar1ia non ipUÒtO/11erare
questi ,episodi ,da quaIsiasi parte essi pTO~
ven~ana.

In sastanza ,si ri.cercano i colpev'Ùli tira le
vittime ,pi:uttas.ta ,che tra i Iloro natur,ali op-
pressori,ed intanto. 'LIgrave è questa: 0he,
avendo. concentrata [e ricerche in un sala
g.enso, 'evidentemlente si 'cO'rre ill pericOrla che,

se i colpev,oli fa:nna Ipa,rte di alt'ri amibienti,
essi abbiano. pO'tuta approfittare di que,sta
scarsa attenzione nei loro confranti per rag~
giungere e Isuperalre Ja fr'011t<iera.

Ora, senza valer creare qui un'atm\oslf'eJ<a
da rom(anzo 'giaHo, ia ritenga ,che slia il caso
di esam~nare una serie di indizi che, a mio
parere, indicano che è necessalria c0l1durr0
le ,ricer,che non Isoltanta neg1liamlbienti nord~
af,r:icani ma Ipreva,lentemente in ambienti
frances'i. :Questo dico perchè vi 'So.no una
'8'erie di precedenti, di episo.di che ci spin~
'gona a considerare, .come hanno. fatta anche
molti ~iolrnal1i, la possibi:lità de11'esristenz,a
s.Ullnos,tro territorio. di quel,la famosa « mano
,l'ossa» di cui ,si è tanto Iparlato in questi
ultim:i giorni e che qualeuno ha confuso ~

forse perchè ha senUto Iparllare di « ros,s,a »
~ con qual1cihearganizzaz'ione disinist.ra o
con quaIche arganizzazione nord~afTkana,
mentre invece è armai chiara per tutti che si
tratta di un' arganizzazione terrarist.ica fran-
cese, emanazione della famasa DC~5 a propa~
sito della quale esiste un'abbondante lettera~
tura in Francia che denuncia i misfatti di.
questa banda di assassini che potrebbe essere
paragonata, se voJ.ete, alla nostra «banda
Carità ».

D'altra Iparte, dwl giorno. del criminoso.
attentata ad OIgg:i,dei fatti Is'On'Ùavvenuti
,che debbono. farci Irift,ettere. Infatti, abbia~
miO avuto dene diohiarazioni da parte di
quelrla ,che era la vittima predestinata, delle
dichiar.aziO'ni da Ipart.e del Governo allgerimo
in esilia e de11edichiaraziani da parte anche
di altre O'I1gamizzazioni pollitiche, Icomle iJ
M.N.A., cioè il Movimento nazionalista alge~
iJ:1ino0he ha il sua ralppresentanve a Romil
e che 'Pubblica anche un rborUettino autoriz~
zato dall Gov:e:ma. AJbbiamo avuto, ,inoltre,
deg'lli articOrli Sicritti sui ,giornaH di vari Pae-
,si ed in Iparticolare delle notizie impres,sio,
nanti che 'proveng'lono dal11aGer:m;a,nia.

Da tutta questo appare sempre meno at.
tendibile il'ipot,esi 'dhe 'si trattasse di una
slpedi7Jione punitiva, che cioè il Governa al~
'gerino in esilia, scontenta ,di questo SIllOr,a:::>~
lpre.sentante o di questa Sllla amioo, avesse
volutocollpirlo per motivi di cantrasta tra
le sue pasizioni e le sue azioni, e que11e in,
vece del Governo stesso. Ora io 'credo che
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sia d'acile rpenS3J:reche se un Governo ha un
,sua ra'p,pre'sentante, anche non rufficriale, in
un determinata Paese e vuole sbarazzars1ene,
,glIi è moHo facile farla Sienza ardolperare il
tritala. N ella fatUslpecie sa,l'ebbe bastato far~
la licenziare daM'Aimibasdarta di Tuni,sia pl'es~
sa la quale questa signore lavara, oppure
dichiarare di non aver ni'ente a che fare con
lui. Ma in realtà questo non tè avvenuto;
non sO'lo,ma dopO' l'a,ttentato di V'ia Vial rSa~
vioc'rè stata :la dichiaraziane dea Gavern0
algerina ohe ha denunciato i francesi in mo~
da aperto e Ipa}ese ,e una dirchiarazione di
questo signor Boul,arhauf, il quale ha ricono~
sciutO', senza reticenze, di aver ,agito ,sul
terrena legale, IpoHticamente, per favorire
Ila causa del Frante di liberaziane nazionale
alge.rinache è (l'organizzazione da reui ipro~
~ana ill Gavernoallgerino in esilio. Oade
quindi l'ipote,si del,la s'pedi'zione Ipunitiva del
Gaverno del F.L.N. cantro il Baularhouf.

Un'altra tesi che si è 'ceJ:lcatodi avvalo,rare
da par1te di alcuni è 'stata quellila di un con-
trasto tra il Gaverno allgerina in esillio e 1e
posizioni del M.N.A. che fa calpo a MessiaH
Hadj, più dispa,sta al compromessa can i
francesi. Ma lIe d1ohi3Jrazionirese anche dai
mprpJ:lesentanti di questa wrrente esdudono
tale 'possibHità, tanto ohe « Il <Meslsaggera»
di ieri hacamJpiuto indiscutibilmente runa
precisa rettifica delIrIe sue posiziani, essendo
prima partito in quarta contrO' ,il M.N.A.
per ,~wc'UsareIglHarlgerini di essere respon-
sabili dell'assassinio di Montesacro. Adesso,
è tornata indietro ,e ha dato una serie di
notizie, di comunicazioni, di riferimenti, an~
che di giornali esteri, che dimostrano in~
vec'e oome amche in queSiti ambienti ci si va
,conviruoenda che 'si tratti di un'azlione vo-
luta dai servizi di controspianaggio fran~
,cese. D'altra part'e si tè <Citato,per avvallorare
la tesi di ,uno s,contro tra aIgerini, i 'Prec'e~
denti ,scontri avv'enuti in F,rancia. Che que'sti
sanguinosi 'precedenti ci ,g,iano 'stati è cosa
vera, non ,la si può mettere indubbia; p,er;'>
bisogna rioordare anche che nes,suno Sicon~
tra del 'genere è mlai ,avvenuto nè in S:viz~
zera, nlè in Germani'a nè nel BerIgio. Mentire
in 'questi Paesi sono avvenuti degli akten~
tati simili a quell\lotCil1:eha funestato Roma
quattro giorni or 'sono, attentati /perpetrati

proprio dalla «mano rossa» o da altri
Igl'uplpi di emanazione del ,cont,roslpionalggio
francese, come dimostrano i processi svol.
'Usi in Germania, a IFJ'ancoforte in pa,rti~
colare.

D'altra parte, v'Orrrei rircordal1e agli ono~
revoli Icol1leghiohe, p:rt111ladellle elle,zioni, in
F,rancia vi fu effiettivamlente 'Una serie di
attentati ma è vero allliche che dopo ,Ie ele~
zioni ,gli attentati cessarono ,cormip'Ie,tamente.
Per oui vie'll fatto di pensare che una buonù
'parte per IO' mleno di questi attentatli era
proV'ocata da orlg'aniz.zazioni francesi che
avevano i,ntel'es,se a teI"rorizzare la pubblica
Qpinione per orientarlla oontra Igli aIrgerim.
Tant'è vero che fu denunciato pubbicamente
da Maurice Thorez 1',attentato dinamitalrdo
alla tour Eiffel come opera della polizia fran~
,oese e la cosa non è stata mai sme1ntita.

Miè stato anche riferito da amici d',ran~
cesi che, quasi ogni mattina, nei giorTli pre~
cedenti aMe ,elezioni ,pOiUtilche,a Parigi, i
,pari'gini uscendo ,la mattina 'presto potevano
avere l'occasione di vedere dei cadaveri di
norid~africani crivellarti di 'cOllpi,in me'zzo aMa
strada e tutti erano spinti a pensare che si
tratta:ssedi assassinii 'compiuti da alltri alge~
rini. IMa oggi molti hanno Icambiato ,opinione
e si Icominda a pensare, come 10 indicano al~
cuniepisodi ~ tra cui l'assass,inio di due
italiani, di due portaghesi e di altri stra~
nieri ~ che si trattava del fatto che, ad un
certo punto, organizzazioni terroristiche fran~
c,esi andavanO' in giro la notte e sparavano
anohe contro stranieri e non solo contro a,lge~
rini per creare l'atmosfera di panico utile ai
10'1'0piani. Comunque la si ,pensi, eccO'una se~
rie di ipotesi, di supposizioni che non possia-
mo scartare quando parliamo di queste cose.
D'altra Iparte ,questo non è uno soontro a
fuoco [Ira due cOlirenrti di militanti armati,
ma è 'Un aUentato or,ganizzato meticolosa~
mente ,e Ipreparato con deglli slcopi precirsi,
perchiè Icomegiustamente si è O'sSrerv.ato,se
quarlcuna V'liaIe aJ!t11[l])azzal'eun ,individuo 10
pu,gnalla o ,gli spara alla schIena, come ,srpe:s~
so è capitato, ma nonsi'stema una bomba
cos~ potente in uncentl'O IpopùlIoso come
Montesacro, Icon la rprO'babiIità ,di ma,ncare
Il'obiettIvo 'e con le prevedibili gravi consle-
'guenze 'per Il'innocente pOIpolaziane di quel
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quartiere della nostra Capitale. Ecco perchè
si è sIpint1ia pensare che 'con esso attentato
si voless'e fare ,un atto clamoroso che dimo~
.stri rIa volontà di determinati gruppi di non
permettere che der1le forze avvers,e passano
muove:r~si liberamente :surlteroritorio italiano.
'Ques,ti secondo me, i f'rutti ,che ci devono far
considerare le 'case con molta attenz:ione. E
senza partare le prove, s,i può indubbiamente
affermare che tutto porta 'l'impronta deilla
famigerata «mano rassa »,slpeciaHsta d'a[~
tra iparte nelll'uso del tritOllo. PerilliettemJi di
dirlo a me, ,che ho avuto rIa tri,ste accasione
di 'C'0~OS0erea,}cuni di questi ,si'gnori deMa
« mano ro.ssa ». « H Giorno », in .urnS'UOedi~
rtoriale di re'cente ediziane, intito.lato «Ma~
no Ros'sa », ha parllato di un certo signor
Puigati, che fu !po.destà di un vi'llaggio arabo
presso Tiunisi aH"epoca cOllonialista, 'e di un
certo signor Gilet, ex commissario della po~
lizia di Vichy. Ebbene, io quest'ultimo l'ha
oO'nosduto in pa;rticolari circostanze: io mi
trovavo legato, <elui ma,neggiava l'ago elettri~
co col quale credeva di farmi parlare. Vana
attesa fu la sua e de\g\li arltri 'suoi coo:llJpl,ici,
ma camlunque per due ,giorni fui sattO'posto
a questa slplecie di interl1oga:torio.Elbbene,
'questo ,siignore è ancora in circolazione. Il
Icommlissarriocihe diri'geva 'questa famosa
banda lt]pO « Ca.rità » rè stato condannato a
morte da 'Un tribunale francese nell 1950,
dOlpaun lunghissimo processo, Iper una serie
di delitti compiuti alI 'servizio dei nazisti.
I s'uoi collaibo.ratori sono 'stati f'uÒla,ti dai
maquisards, ma il Gillet è ancora viva ed
ancora in ,~iro. Ho detto ciò ,per testimo~
niare sUll,la 'rearltà del,la denuncia de «Il
Giorno» e Iper inldicare quale Ispecie di
gente compone questi gl'ruppi !terroristici e
quali ,sono i loro orientamenti naturali.

Fin dal 1952 in Tunis,ia una serie di de~
litti fu caffi\ll1le'ssadallla «mano rossa» che
io non credo necessario enunciare oggi in
quest' Aula. Ma vi lè di più. III P:rocuratore
'generale di Frrancofort'e ha pubtblicam~nte
a0CUsiataill 1,6 alpri1e di quest'annO' Ila« mano
'ro.ssa» derl cOllonialismo francese di aver
commesso dal 1956 al 1959 almeno una de
cina di ruttentati in Gel1ffiania. Un rotO'eal1co
abbastanza diffuso, Òhe esce questa matt,ina,

pubrblirca Urna pa,gina intera sUiI racconto di
questi 'episodi.

Ha quindi ,ragione il 'giornal}.e di Tunisi
«El AmaI» del N eo~destour che afferma:
«La cancr,erna ha rruggiunto l''ltalia; l'infe~
zianeche aveva colpito lillBe},gio, Ila Gerlffia~
niae la Svizz'era, ha ora colpito anche que~
sto ,Paese ». III ti,po di bomba che è stato
adoperato, Ila 'perfezione del meccanirsmlo, il
dnismp con cui rè 'portato a termine l'at~
tentato ail Ic€ntr,o di un papoloso quartiere
della nostra Capitale, denuncia i respon~
sabili.

Vi è un'alltra cosa da dire per cercare di
giungere ad un'identificazio.ne 'più lPl'edsa,
eid rè il ,fatto ,che ciò è avvenuto dop,o la
,visita di ne Gaiulle. Elpisodi ,del rg'enerreemno
Igià ruvvenurti ~ e lo 'si può 'controllIare attra~
verso I}.astamjpa ~ non :soltanto in Ge:rma~
nia, ma anche in Bellgio ed dn SV'izzera. In
Italia però non se ne erano m)ai verirficalti:
il primo attentato avviene adesso, dopo la
visita del generale De Gaul1e. Lo riconosce
anche « Il Tempo », che è il giornale che ha
preso la posizione più oltranzista, degna degli
ultras francesi. « Il Tempo» infatti ha scrit~
to ieri che il GO'verno De Gaulle ha fatto con~
tinue pressioni sul Governo italiano e più
,di un ,passo ~ e Il'onolrevole Pal,Ia è eel"lta-
mente molto più informato di noi da questo
punto di vista ~ per otrtener,eche il Gove,rno
italiano impedisca l'esistenza sul prapria
territo.rio, non dico di organi:òzaziani mja di
indi'Viciui ,che siano 'legati alla ca'Usa dell' A[~
Igeria in 'lotta perI'Ila -sua indipendenza, o. che
oomunque diano il minimo appoggia alle for~
ze anticolanialiste. Quando il Plresidente ;Se~
gni si recò a Parigi ~ dice ancora « Il Tem~
po» nel suo articolo :di -ieri ~ De Gauille
rpose 'più volte nelle con'V'ersazioni con i di~
rigenti italiani questo problema, ed in parti~
,cO'lare la questio.ne dei pretesi aiuti fomiti
daJ1l'E.N.I. agli arabi. Ecco perchè « Il Tem~
(po» intitola irl suo articolo: «,Mano ,ros,sa e
cane nero », rilferendosi ,aIrl'animale a '6gam~
be dei petroli all'E'I.N.I., dimostrando 'così
chiaramente qualè un altro degli scopi del~
l'attuale cail:l1lpagna contra i,l nazianarlismo
arabo, che tenterà di tras,ferire pO'ila mano~
Vira nel campo della pO'litica interna. Scrive
&11!caraMario Tedeschi, nel:l'editaria:le de 1«II
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Tempo» ,di ieri: « N egE ambIenti responsa~

bi'li ,di ,Parigi si è aocreditata la convinzione
chedallle nostre ,coste sia partito un po' di
tutto contro ,l'esercito francese eld a vantag~
gio ,dei ribe1l<i ». :Quantosia blso dò, 10po~
trebbe confermare molto autorev,oJmente 10
'Onorevole J>elIa, che Ifu quello ,che, dopo aver
dIehiamto che l'Italia eradispO'sta a vendere
armi alHo 'Stato tunisino, negò, poi, pubbJi~
,cal!ll:ente la consegna di queste armi. D'altra
parte «Il Tempo» arriva a questa punto
~ e 110cito non perchè sia Vangelo, ma per~

ehè indice della mentalità iche guida quesiti
signori ~ di accusare funzionari di Palazzo
Chi'gi come colpevoH di avere Ipar'lato col
Galpo deJ Gaverno a:lgerina Ferhat Albbas
iUetIcorso dei slUoi 'Passalggi per Ciamip,ino.
A talpropasitto b1sO'gna Iricol1dar1e, invece,
che .propria Ferhat Aibbas, quando era un
espanente in esilio del Movimenta di libera~
zione tuni,slino, fu oggetto di !più di uno
S'garbo da parte del Governa i!taJliano, come
quando, seeso a Ciamlpino, fu invitato a non
entralre in dbtà, mentre la ,s,ua si,gnora po~
teva cirCO'lare a Roma. Io penso poi che
se dei funzionari reslponsabili di Pallaz:zo
Chilgi hanna Ipreso dei cantatti, hanno fatto
benis,simo, è p'ropr:io il 101''0mestiel1e di di~
I)Jlomatici. È ,p,rolprio la 101''0mgiane di vita,
in Iquanto funzionari del Governo ita,uano,
prendere cantatti con per:sanalità politiche
di qualsiasi colore, di quallsiasi Stato, e in
Iquesto easo si t'rarttava di eSSlel1e!presentati
addiriUura ad un Capo di Governo. È as~
surda quindi 'l'a,ccusa de « 1<1Temll)O» ma è
~ndjlcativa degli obiettivi che si voglionorag~
giungere: attaccare colora che in IrtaHa S0110
meno ostili ad una intesa con i 1p00poHambi
e, in fondo, tentare di preparalre il terrene'
Iper una giusUficazione deWattività della
,« mano rossa» nel caso in cui risultasse col ~

pevole deWatltentato. Una 'gravissimla res;pon~
sabilità si ass,umono questi nostri connazi)~
nruli quando appoggiano ,le 'pretese del gene~
l'aIe De Gaulle, sostenendo persino che si è
affiermata l'idea in Francia che J'Iblia aiuti
l'Algeria. A con:.f.emnare quanto ciò nan sIa
V'ero potrei anche testimoniare Ipersonallmen~.
te, non tanto per quello che ho saputo dai
miei amici nel COll'sadel mio ultimo viaggio
a Tunisi a parlando can ralPlpresenrtanti di

,gruppi naz:ianaUsti a'llglerini e tunisini, ma
anche per il fatta che ci sono da parecchi
mesi 40 cass'ette di medicinali, raccollte d3.
un'organizzaziane che voleva miandarli ai
profughi algerini, rifugiati nei campi profu-
ghi sul ,territorio tumsino e IDjarocchino. Si
tratta di bambini, di donne e di vecchi affa~
mati, di ammalati viventi in candizioni igie~
niGhe quanto mai precarie. Questo modesto
ai'uto ,di medkinaili non riesce, intanto, a par~
tire dall'ltala perchè la Croce Rossa da parte
sua dice che non può farI o in quanto ha bisa~
gno di un permesso del Ministero del com.
mercia con l'estera; e se ci si rivalge al Mini~
stero del commercio con l'estero, questo ri~
s,ponde che la colpa è della Croce Rassa oppu~
re che si tratta dell'Intendenza di finanza o
di un altra qualsiasi ufficiO'di controlla gover~
nativo; e così praticamente queste cass.e non
ri'e's'cono a partire Iper ,la ~Oirodestina,zione
e sano lì <ferme da 7~8 m;es,i.'Questo dimostra
,fino ache punto ill Governo italiano è preoc~
cupato di avere la simpatia delle forze ,che
sono oppos'te a quel>ledeIla iliberazione alge~
dna. .Al punta che non osa autorizzare dei
,liberi cittadini italiani a fare una mode~
stissima opera di umanità a favore dei sof~
ferenti, so'lo perchè sono arabi.

Ma nel suo desiderio di ,piacere al nuovo
Carlo Magna ~ che è De Gaulile ~ i.l Go~

V'8rno italliano semibra essere andato molto
,più in rlà. Interes,sante a twl prolposito è la
tesi sostenuta da un'interrOlgazione presen~
tata alla CaI!ll:era alcuni giaI'illi fa. L'inter~
rogazione, che è firmata dagli onorevoili N an~
nuzzi, Marisa Radano e Cianca e che è ri~
volta al Presidente del Gonsig1lio, chiede
« se e in che mJisur'a funzionari dell'la Pub~
bUca Sicurezza italiana, nel corsa della loro
collaborazione con i Ifunzionari dellla Pub~
blica iSieurezza e del controspionag1gio fran~
cese, venuti in Iblia per o'l1ganizzare il S'er~
vizio dipratezioneclerl P.residente De Gaulllle,
abb1ano fOl1nito,per direttive ricevut'e o ~)er
circastanze di fatto, segnallazioni o indica~
zioni SIUpa,trioti arabi rta:li da permelttere a
ol'ganizzazioni terroriste, venutene a cono~
scenza per questo tramjite, l'attuazione dì
attent'ati qualle il Igesto criminosO' realizzato
in ROffilaIla domenica 5 luglio contro un espo~
nente del ironte di :Hberazione al,gerino ».
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,Più di una volta ,la stampa franoese stessa
ha denunciato i legami ,esistenti tra 'la poll~
zia france'se e I}a« mano rossa ». È vero che
« H Tempo» ha dichiruralto di non credere
all'esistenza di 'que,sta organizzazione! Ora,
vorrei ricordare che esiste una campa:gna da
parte deHa 's,tessa stiamiPa francese per de~

'l1unziare ,i misfatti di queste sette criminali
degli ultras, dei paras e vi è tutta una let~
teratura, dalla famosa pubblicazione del gior~
nalista Henri Alleg, che srta attualmente
chiuso in carcere nelle prigioni di Algeri.
il quale ha pubblicato un impressionante
opuscolo sul suo interrogatorio dal titolo « La
question », all'ultimo ,libro proibito in Fran~
cia, « La gancréne» in cui si parla dei siste~
mi adottati da questi gruppi terroristici del
fascismo francese. Esistono, ormai, anche in.-
dicazioni che provengono dalle inchieste di
pubblica sicurezza di Paesi stranieri. Pare
che adesso questi signori vogliono operare
anche in Italia.

Dalle osse,rv,azioni che ho fatto credo si
pOSisagiungere, se non alla condusi,one che
si tratti ,prop,rio di questi individui, per lo
meno a'lla ,conclusione che, anche s,e può
trattarsi di nOird~africani, essi sarebbero co~
munque divenuti strumenti di questa Qriga~
nizzazione. Anche in Alig€'l'ia e in Francia
,spesso tra cOlloro che hanno 00mpi'uto at~
tentati contro '}e forze di liberazione allige-
rine vi erano dei nord~africani or!ganizzatI
ed armati dai servizi francesi.

ISulila balse di quanto sono ,andruto fin qui
dicendo, io eredo che si possa giungere co-
munque a una certa conclusione: la polizia
italiana deve svo1gere la sua attività non sol.
tanto in certi ambienti nord-africani, ma
deve cercalI'e i responsabiili an0he in altrI
ambienti. Già tre o quattro giorni sono stati
perduti. D'a:ltra 'pa1rte, anche se i princi'pa~i
responsabiH fossiero riusciti a superare la
:firontiera, non vi è dubbio che essi debbon')
eSS8I'e stati aiubti da organizzazioni che
hanno la 10110,sede in I,ta:lia. Non intende
dire che a Roma vi ,siano is,tituti ufficiali
fmncesi che 'pI'oteggono i terroristi, ma cero
to c'è delila g,ente ehe ,può 'profittare deH'eHi.
stenza di que,sti i8tituti Iper enrttrare in ItaNa
Icon un Ipa8saporto regolare, 'presentandosi
Carne se venisse da noi per svolgervi una

nOl'male attività mentre ne ,svolge un'altra;
occorre 'perciò che non 8i 'esclludano dallle ri-
oerche 'gli ambienti dai quaE possono eSSiere
us'citi dei favoreggia:tori di coloro che hanno
o11ganizzato l'attentato .contro i,l F.L.N. Go~
mie dierevo, i di'l'letti ,respons,abili probabi1~
mente sono già scruplpati, IIIja debbono esi~
,siteI'e in I:t,alia delle complicità, iperchè non
si 'può organizzare un simHe attentato ,senza
basi in Italia, senza gent'e 'che ha forni,to ifl-
formazioni, recapiti, automobili, forse anche
Ila bomlba tecnicamente cos,Ì ben preparata, a
quanto dicono i ,giornali.

Ohiediamo quindi ,che ill Gove,l1lloita:Uano
imtparzia:lm:ente facoia in modo che 1e ric'er-
che 8i 8voIgano in quaIsiasi ambiente e non
possa esse're sospettato di toHerareatti de1
genere, se vengono da una determinata parte;
chiediamo che si fa'cda di tutto, anche attra~
:verso le 'Vie diJplomati~he, per d'are intendere
,che ;tutti ,gl,i italiani sono unanimi neilla vo-

I Ilonrtà di non :toHerare ,che :su[ te,rritorio del
Iloro Paese IpOSisanoessere organizzati altri
delitti del tipo di queUi ,compiuti in serie in
Germania, in SV'iizzerae nel Be1gio.

>GuaiIsenoi questo non facessimo! Innanzi~
tutto per i rifIessi 'cne l'attegg'ialmento di com-
'plice incapacità farà ricaJdelre suil!leautO<I'iÌtà
delll>apolizia i,talliana e de110,stesso Governo
nella opinione puhblica mondiale e :sopmttut~

~

to araba.
P:ermettetemi di leggere >quialcune parole

di un giornale arabo, il quotidiano « As~Sab-
bah », dell'altro ieri. Ricordando che in pre~
cedenti altre occasioni simili a questa, in altri
Paesi, in Germania in particolare, si era cer-
cato di avvalorare la tesi che l'attentato pro-
venisse da una delle opposte fazioni algerinc.
il giornale arabo scrive: «.Ma alcune setti-
mane dopo fu possibile stabilire che respon~
sabile era la "mano rossa" francese. Allora
il prestigio della Francia fu offuscato in Ger~
mania: la stessa sorte l'attende a Roma. Sia~
mo 8icuri ~ pros,egue " As Sabbah

,.,
~ che

ntalia non chiuderà gli occhi dinnanzi ana
verità, che essa non si schiererà a fianco del~
la Francia in questa grave questione, poichè
non si trat,ta di una questione giuridica ma
politica, poichè è un affare che non riguarda
tanto la polizia quanto il ,governo. In altre
parole, tutto ciò che l'Italia farà a propo8ito
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dell'attentato sarà segu1to con grande atten~
zione dell'opinionepubbliea araba in Occi~
dente e in Oriente ».

PlIoprio iperohè oc,corre tener nel :rnJag,gior
conto la g.rande attenz,ione con cui l'opinione
pubblica se'gue l'atte'g1gialffiento italiano dOlpo
l'attentato, no.n si deve assolutamente scen~
dere s'lill teneno. deUe misure razziste indi~
scriminate contro il d1ritto d'asilo, come ~l~
'Ounisuggeri'scono, denunciando. in questo mo~
do quello che sembra essere, in definitiva il
non ultimo movente pomico di que'sto atten~
tatoo

Guai, dicevo, anche per dò che Ipotrebbe
accadere in Italia, se lasciassimo. impunito
questo delitto. Permettetemi di segnalare
che dopo le laccuse di Francorforte il Go-
verno france:se ha protes,t'ato a Bonn contro le
insinuazioni a calrico dei 'servizi di contro~
spionaggio francesi (proteste che sono peral~
tra d'obbligo) ma poi, in seguIto a queste de-
nuruce 'e, 'semlbra, anche a seguito di conV81'~
sazioni tra e8JponeITltidel1e due polizie, gli at~
tentati sono cessati.

Elcco percihè noi chiediamo che ~e ri~ercll-,e
della polizia vadano fino in fondo aHa faccen~
da e che non si abbia IT'i,guardoper nessuno.
Altrimenti domani « il"attività nefasta di que~
sta banda di ,crim;inali del'la "mano ros:sa

,.

potrebbe svilupparsi. ~ come ha scritto" Il
Giorno" 'giustamente ~ a'l1iche in iltalia 'i'll

modo dramm'atico ».
In conclusione: ho posto que'sto problem'a

dinnanzi alI Henato e alI Governo :per chiede,re
a lei onorevo}.e ,Pelila, in quanto IT'espons'abiL~
dell1a nostra politka e,stera, di rendere del:~
,rUchiarazioniche possano dare ,la fiducia aUa
Ipubblica opinione italiana, ma anche e 'soprat~
!tutto allila ,pubb1lka opinione internazionale
che il Governo non parteggia per nessuno, in
questa circosta'llza, e che è disposto ad andare
fino in fonldo senza limitazioni di sorta per
fa.re 'rislpetbre il territorio del nostro Paese
ed ill suo buon nOme nel mondo. (Applausi
daUa sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Granzotto Basso. N e ha facoltà.

G R A N Z O T T O BAS SO. Onore.
vale Presidente, onorevole Ministro, onorevo~

li colleghi, la discussione del bilancio del Mi~
nistel'o degli esteri ricorre in un momento
fra i più interessanti e preoccupanti della
vita internazionale: è in corso un dialogo vi~
va,ce fra Oriente e Occidente che, preparato
con tanta fatica, ,si Iè iniziato Icon :la recente
Conferenza 'di Ginevra, il 'cui svolg,imento, so~
speso dopo settimane di discussione, sarà ri~
preso fra qualche giorno. Sebbene serie sia~
no le previsioni negative sul risultato di quel~
la Conferenza, tuttavia dirò subito che il
fatto del1'incontro di per se: stesso debba
considerarsi valido, poichè è stato reso così
possibile di chiarire sotto tutti gli aspetti
le tesi degH uni e degli altri, le ragioni degli
uni in contrapposto a quelle degli altri, le
possibili basi e i possibili punti di incontro
e di scontro. Si è ottenuto in tal modo un
qua'dro quanto mai chiaro ed esauriente della
situazione sul quale si potrà puntare lo sguar~
do per terntare un passo avanti. L'aspettativa
dei popoli anelanti tutti alla pace è intensa
e non può e,ssere delusa anche se i risultati
a.ttuali e quelli prossimi, sia pure di previ~
sione pessimistica, dovessero rendere più dif~
ficile l'incontro al vertice. La caratteristica
di questa Conferenza è appunto quella di ren~
dere possibile questo incontro che, come è
nella misteriosa intuizione dei popoli, sarà
que1lo idoneo a spianare la via verso la vera
distensione. È chiaro che senza una disten~
sione non può essere raggiunto quel grado
di coesistenza competitiva atto a dare a cia~
scun Paese e a ciascun popO'lo la possibilità
di vivere e progredire e di rendere concreta
la sua libertà e la sua indipendenza.

La situazione delle forze contrapposte in
un equilibrio che guai se dovesse squilibrarsi,
non può essere elevata a sistema sia dal pun~
to di vista politico che da quello economico e
soprattutto psicologico, poichè i destini del
mondo intero non possono essere affidati ad
una cor,sa agli armamenti di potenza sempre
più micidhde e distruttiva. Come una volta
si diceva che ad un certo punto i fucili nella
tensione e pressione sparano da soli, oggi
potrebbe più tragicamente dirsi che le bom~
be atomiche a lungo andare per urti e con~
trasti potrebbero esplodere da sole. Ecco
perchè l'incontro al vertke dovrà comunque
effettuarsi per la sua convenienza sotto ogni
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rapporto. Se la provvida e prudente politica
inglese mostra di ad ape l'arsi per questo fine
con il consenso di tutti i partiti dal conser~
vatore al laburista, è questo un sintomo. e
un segno tra i più persuasivi ed istruttivi
della necessità di questo incontro.

La politica estera del nastro Paese, per la
posiziane particolare dell'Italia dal punta di
vista geografico e purtroppo strategico, è tale
che implka gravi responsabilità per il suo
indirizza ed il sua sviluppo. Ormai l'ade~
siane cosciente e ragionata del nostro Paese
al Patta Atlantico ha determinato un indi~
rizza ohe occorre seguire; ciò non soltanto
per caerenza, ma altresì per la cosciente con~
sapevolezza che l'alleanza atlantica, a carat~
tere assolutamente difensivo, è il vero stru~
mento per conferire autorità e pJ}estigio al~
l'O.N.U. e per a,ssicurare la pace nel mondo.
La nostra adesione però nan può e'ssere con~
siderata statica, non è stata e non deve es~
sere inte,sa came una sammessa esecuzione
di superiori canclusioni e ciò per varie ra~
gioni. L'efficienza del Patto infatti riposa
su1i1areale parità di posizione e ,dicandizione
e su questo carattere dobbiamo. paggiare la
nostra apera di callabaraziane, che deve te~
nel' conta di tutti gli elementi della situa~
ziane particolare in cui il nastro. Paese vive,
che implica il rispetta di particolari nostri
interessi. Inaltre il mondo si muove ed a que~
sti mavimenti abbiamo il dovere di adeguare
la nostra azione, sia come autonoma N azione,
sia come partecipanti ad un'alleanza, la quale
a sua volta deve pur trovare il punto d'i,n~
contro con la realtà nei mO'menti vari e delle
varie esigenze mandiali. Insamma l'alleanza
atlantica deve mantenere vivo il suo impulso.
dinamica con un minimo comune denamina~
tore di azione concorde e tempestiva, non
soltanto politica, ma anche economica e so~
ciale,elementi questi ultimi che rafforzano
appunto J'azione politica.

Così soltanto può essere mantenuta va
lida l'efficacia starka di questo Patta. N an
è ripetere un luogo camune l'affermare che!
propria in virtù del Patto Atlantico è stata
possibile perlomeno ~ diremo casì ~ scon~

sigliare quella politica di e3'pansiane del~
l'U.R.S.S. che, ad un certo mO'mento, aveva
destata un allarme serio per il mantenimento

dell'indipendenza dei popoli liberi confinanti
e del resto di Europa.

Comunque l'arresto si è verificato e noi
confidiamo che quel tragico periodo di ap~
prensioni, di timori, di ansie, che abbiamo
superato, non abbia più a ripetersi.

Intanto, i contatti tra Occidente ed Oriente
ci sono stati e ci sano in diversi campi. Il
problema di Berlino oggi è tra l'incudine e
il martello: problema complesso, foriero di
tutte le possibilità, dalle più favorevoli alle
più catastro.fiche. Ma, appunto per questa,
l'aziane del nostra Go.verna davrebbe essere
più viva, più presente, più persuadente verso
l'auS'picata soluzione. Debbo dire francamen~
te che, a mio avviso, la politica del Ministro.
degli esteri, a questo riguardo, non abbia
quella incisività e dirittura necessarie, so~
prattutta iIi relazione alle incertezze che ap~
paiono manifeste nell'azione comune di tre
Paesi occidentali ~ America, Inghilterra,
Francia ~ nei confronti della Russia.

L'attività che esplica la Repubblica di Ade~
nauer, in aperta intesa con la Francia di
De Gaulle, non tende certo ad agevolare una
soluzione idonea alla riunificazione tedesca.
L'Inghilterra comprendé a piena i rischi di
una rottura neHa svolgimento. delle trattative
e l'America in questa condizione esprime una
candotta incerta, la quale rende le trattative
ancora più difficoltase; la Russia, per can~
tra, sa utilizzare questa situaziane sostanzial~
mente incerta, facendo meglio 'sentire il peso
della sua deCÌ>sianee della sua farza.

Fino a che punto questo suo atteggiamento
arieggia una sistematica manavra e fino. a
che punto denota la cancretezza di una mi~
naccia e di un ultimatum? Ecco il punctum
saliens, oltre il quale o trascurando H quale,
potrebbe aprirsi la tragedia.

Tutto questo deve essere presente nella
azione del Ministro degli esteri, la cui pre~
senza a Ginevra, alla vigilia praprio della
ripresa delle trattative, nan deve servire pu~
ram ente a stabilire una ragione di prestigio.,
perchè tanta varrebbe a ben poco, di fronte
alla dura realtà della limitata nastra forza
e del limitato nostro potenziale politico at~
tuale. Ma deve servire a far sentire una pa~
rala di vero buon senso ~ che non deve es~
sere bandita dan'alta ,pailitica ~ di volantà
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sincera del nostro Paese, rivolta ad agevolare
un'intesa, ad uscire dallo stato angoscioso
in cui oggi purtroppo ,si vive. Occorre infre~
nare gli impulsi, i lunghi obliqui miraggi;
occorre spingere a guardare con realismo as~
soluto il problema.

L'unificazioTIe della Germania è una pre-
messa perchè siano stabilite le condizioni per
assicurar'e la pace nella coesistenza, nella
competizione pacifica fra i due mondi; ma è
vano aspirare a tale unificazione, quando il
fattore potenza, il fattore forza da una parte
e dall'altra sono preminenti: cosicchè, reci~
procamente, nessuna conceS'sione l'una parte
consente all'altra, che possa determinare uno
squilibrio di potenza a proprio danno. Que~
sta realtà evidente non può essere nascosta
ordelusa attraverso i pianipi!ù o meno archi~
tettati e dettagliati dall'una o dall'altra parte.
Essa è il sostrato emotivo dell'opposizione
dall'una all'altra parte e finchè gli elementi
forza, potenza, non ,saranno supera,ti, è vano
sperare in una ,soluzione 'concreta, ,sO'stan~
ziale. La Russia non aderirà mai a far scom~
parire 10 Stato della Germania orientale, che
sarehbe sommerso, ,anche alttraverso libere
elezioni, dalla Repubblica di Bonn.

La Russia è trO'ppo furba ed infurbita, al
pari di altri Paesi, anche del mondo occiden~
tale, per subire una riunificazione della Ger~
mania, la quale al suo confine determini la
posizione di uno Stato armato, anche di mezzi
nucleari e partecipante alla N.A.T.O. La Rus~
sia non consentirà mai ad un irrobustimento
della N.A.'T.O.

Questo impone un esame più ampio e più
razionale della situazione, per l'elaborazione
di un piano realistico come quello ~ ad esem~
pio ~ esposto dal Partirto .laburista 311P,ar~

lamento inglese, che tiene conto soprattutto
deLle necessità del ,generale disarmo, anche
negli aspetti e nelle forme le più elementari,
la cessaziO'ne degli esperimenti nucleari, la
adozione di un sistema di reciproco effettivo
controllo sull'osservanza degli obblighi sca~
turenti dal disarmo. Tutto ciò, s'intende, con
la coHaborazione della N.A.T.O., la quale de~
ve assicurare e garantire che, attraverso la
adozione dei mezzi per la nuova situazione
preparatrice della distensione, non abbiano
a turbarsi le posizioni di equilibrio.

A questo punto occorre riconoscere l'a:s~
senza di fiducia reciproca che domina nei
rapporti tra gli Stati.

Questa fiducia occorre instaurare, ed al
riguardo mi preme dire che non è con i di~
scorsi pieni di affermazioni minacciose, dra~
stiche, assolutistiche, quali provengono dal
Presidente Kruscev, che possa rasserenarsi
l'ambiente generale, che possa discutersi con
probabilità proficua di risultati. Tuttavia alla
fiducia ragionata occorre aggiungere la pa~
zienza, egualmente ragionata, giustificata
dalla imponente gravità della posta. Non è
questo un elemento di debolezza, bensì di
responsabile consapevolezza della tragicità
del momento.

Fiducia, pazienza, sì, ma anche unità di
azione per il ra:ggiungimento con sincerità
di propositi dello scopo, che è quello di una
soluzione positiva, anche se parziale, che val~
ga di sprone per l'incontro al vertice.

La politica estera del nostro Paese in que~
sto momeTIto va giudicata come polarizzata
nella situazione fluida determinata dalla con~
ferenza in atto. Ed il nostro augurio fervido
è rivolto per il suo successo, anche modesto
che sia.

Però, non può non accennarsi all'azione
che si impoTIe al nostro Paese, affinchè in
questo mondo cO'sì diviso e convulso, con
l'avanzare rapido di nuovi sistemi di vita
collettiva, col progresso scientifico e tecnico,
che incide sulla vita dei popoli come parte~
cipi della vita di interi continenti, l'unifi~
cazione dell'Europa dal punto di vista econo-
mico e politico si rende sempre più neces--
saria ed indispensabile.

Le tendenze che si sono manifestate in
questi ultimi tempi portano a svuotare tutti
gli istituti europei, che rappresentano gli im~
pulsi all'Europa unita, del loro contenuto uni~
tario, attraverso intese non eccessivamente
nascoste, che vorrebbero portare ad una af~
fermazione europeistica della destra econo~
mica e dei grandi trust.

La crisi della C.E.C.A. ne è un indizio,
come altri indizi appaiono a giustificare le
apprensioni di coloro che nell'Europa unita
vedono la realizzazione di tutte le vere aspi~
razioni di pace e di benessere dei pO'poli.
Il Partito socialista democratico, assertore
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canvinta dell'Eurapa unita, ha svalta e sval~
ge la sua aziane, perchè tutti gli istituti che
sona stati creati con la sua pIena apprava~
zione in ,Parlamenta, Idal:la C.E.C.A. ail Mer~
cata camune, all'Euratam, sianO' resi funzia~
nanti neIla spiritO' della ,caUabarazione, della,
sacialità, dell'eliminaziane delle distanze del
tenare di vita tra papali e papali, e tra ca~
tegarie sociali nell'ambita di una stesso pa~
palo.

È certa che salo attraversa l'aziane del sa~
ciaUsma veramente demacratica l'Eurapa uni~
ta potrà avere un'anima ed una vitalità per
il suo piena affermarsi ed evalversi. Onde la
sfarzO' della nostra politica estera davrebbe
essere praiettata a rendere agevale il rag~
giungimento di questa intenta vitale per il
destma del nastro cantinente: accarre arri~
vare al più presta ad un ente unitaria super~
nazionale; l'azione della Francia e della Ger~
mama, alla quale chiaramente ha mO'strato
di aderire l'Italia nan pare che sia diretta a
dare impulso alla politica eurapeistica, nel
sensO' sapra espasto. Su questa richiama il
vivo senso di respansabilità del MinistrO' de~
gli esteri. Sarebbe cantra il nostro interesse,
cantra l'interesse della nastra papolazione, dei
nastri lavoratari, cantra la soluziane degli im~
panenti prablemiche ci agitanO' ~ quali la

pavertà, la disoccupaziane ~ nan seguire una
politica che aHarghi i confini a tutta l'Europa,
elimini lIe barriere doganali, dia espansione
alle nastre forze di lavaro.

La palitica estera del nastrO' Paese nan è
riuscita ad assurgere ad un'aziane autanama,
efficace e culminante, come in altri Paesi de~
mocratici, UIlia pOllitica che sia veramente
espressione deUa valontà di tutte le farze
palitiche, a almenO' di quelle che si rendano
canto della necessità del raggiungimenta di
una situaziane nuava che sia fariera di una
lunga pace nella libertà, nell'indipendenza fra
i papali.

Noi non ci aspettiamO' iniziative eccezia~
nali e clamorose, realisti come ci sentiamO' sul~
l'entità del nastrO' patenziale. Però,pOlssiama
ben dire che sulla ba,se delle grandi idee, dei
grandi principi, nai che siamO' Ulsciti dalla

guerra spO'gliati quasi di tutta e che abbiamo

paca alla va'lta ripresa il nastrO' cammina, noi
possiamO' affermare idee nuave. Noi passiamO'
e dabbiama pur far sentire la nastra vace,
sia nei rigua,rdi di tutti i papali rivieraschi
del Mediterranea, ai quali deve andare la na~
stra salidarietà per la latta di indipendenza
che sastengono, sia nei riguardi degli altri
papali, specie del Media Oriente, carne delle
Americhe, perchè un'aziane sia praticata, che
porti al disarma contrallata, aU'esclusiane
delle armi atomiche e nucleari, alla pace du~
ratura.

Questa è l'auguriO' che iO' farmulo; ma
l'azione del Gaverna, cOlsìcome è improntata
e svalta, non ritenga sia rispandente alle esi~
genze del mO'mento e della situazione, sia ca~
me impulsO' sia come direttiva: e questa il
Partita sacialista demacratica intende sia de~
cisa ecastante, senza di che la nO'stra aziane
sarà destinata all'insuccessO'. (Appl,ausi).

P,R E tSI D E N T E. È iscritto a parlare
il senatare Banfi. N e ha facaltà.

B A N Fl. Signar Presidente, signar Mi~
nistra, anorevO'li colleghi, la discussione del
bilancia di previsione del Ministero degli a[~
fari e,steri offre agni anno, e quindi anch.e
quest' anna, l' accasione per esaminare uno dei
prablemi di maggiore impartanza per la vIta
nonsaltanto ecanamica e sacia,le, ma in ge~
nere per :la vita del nostro Paese: il proble~
ma deI}'emigrazi'one.

N el dibattitO' sin qui svoltasi si è parlata
da parte di nume,rasi ,calleghi dI altri prable~
mi di palitica estera estremamente impartan~
te. Io scenda a problemi più pratici che sana
appunta quelli dell' emigrazione. Ogni annO'
siamO' abituati a fare i canti di quanti nostri
cannazianali hannO' emigrata, di quanti sana
rimpatriati e di qua'le entità di valuta estera
è entrata nel nostra Paese a titala di rimesse
da parte degli emigmti. Ogni annO' in sa.
stanza si esaminano i prablemi ,dell'emigra-
ziane denunziandasi da noi dell'opposiziane
le enormi ,lacune nella preparaziane e nell',as~
sistenza dell'emigraziane italiana, esaltanda~
si per contrO' da parte della maggioranza i
risultati acquisiti. Evidentemente è compito
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nostro di ,opposizione di mettere in rilievo
le lacune, è compito della maggiaranza di di~
fendere l'operato del Governo: tutto norma-
le e tutto giusto. Il fatto è però che da molti
anni ormai andiamO' tutti ripetendO' le stesse
cose, panenda l'accenta ora su questo ora su
quest'altro aspetta del problema, ma sostan~
zialmente le cose rimangano quelle che erano
l'annO' prima e quelle che eranO' ancora l'anno-pnma e così via dicendo,.

[Quest'anno però debbo dare ,atto al Mini-
stro, di avere accolto alcuni suggerimenti che
avevo fatta l'anno scorso. Con mia piacevole
sorpresa ho trovato iche ,la rvoce di cui al <ca~
pitolo 107 per la tutela e l'assistenza ha avu~

tO' un incremento di stanziamento del bilan-
cio di 150 milioni arrivando a 350 milioni. Lo
,onorevole J annuzzi dice (ed ia sono tata1men~
te d'accordo oon lui) [che sano ancora estrema~
mente insufficienti, però prendiamo atto che
1:50 milioni in ,più sono ,s,tati stanziati. C'osì
avevo denunziato l'anno scorsa lo scandalo,
perchè è un vero e proprio scandala, che per
le .spese per materiale sanitario, per attrez~
Ziatura e funzionamento dei luoghi di rico-
vero alla frontiera, in tutto e per tutta fassero
stanziati due milioni; ne vedo aggiunti tre
passando a cinque, per cui l'aumento è de,1150
per cento, ma il punto di partenza era due
milioni! Comunque ne prendo atta perchè
vuoI dire che qualche volta le nostre discus-
sioni, i nostri interventi lasciano un qualche
sia pur estremamente modesto segno.

PE L L A, Ministro degli affari esteri.
N on siamo dei testardi.

B A NF I . Vedremo che lo siete su altri
aspetti, ma su questi non 10 siete. Sono pro~
blemi questi, ripeta, sui quali dabbiamo sof~
fermarci e senti.amo almenO' noi socialistique~
sto particolare dovere di rivolgere tutta la no-
stra attenzione ai lavoratori che sono costret.-
ti ad emigrare; anzi è propria a questi la~
varatori che emigrano che dobbiamo dedica~
re tutta la nostra cura perchè i lavoratori che
emigrano sono evidentemente tra tutti i lavo~
ratori del nastro Paese i meno tutelati, per~
chè in Italia i lavaratori hanno dei sindacati,
hanno delle organizzazioni assistenzia,Ii ca-

paci di sorreggerli nelle loro lotte: c'è il Par-
lamento e ieri sera si è data una dimostrazia-
ne estremamente elaquente di come il Parla-
mento possa far sentire la propria voce nella
lotta dei lavaratori. Ma quando i nastri la~
voratori sono all'estero hanno il conforto del-
l'affetto del Paese, indubbiamente, hanno in
molti casi l'aiuto e l'assistenza dei nostri con-
soli, i quali, nan tutti, ma per la verità malti,
fanno, bene Il loro dovere: però non hanno,
evidentemente tutto quel senso di salidarietà
che viene dall'unione dei lavoratori che lot-
tana. È per questo che nai socialisti siamO'
particolarmente sensibili a questa problema.

Non ripeterò quest'anno le considerazioni
,sui prablemi generali de~l'emigrazione che
avevo fatto lo scorso anno, nè mi soffermerò
sui dati statistici che, tra l'altro, non ho al-
cun motivo di ritenere nan veri. I dati essen-
ziali sono ancora, nel 1958, quelli che aveva-
mo previsto in occasione della discussione del
bilancio dello scorso anno, e cioè le previsioni
pessimistiche che avevamo fatto sono state
regalarmente confermate dai fatti. L'emigra~
zione permanente, al netto, è ,passata dai 227
mila del 1957 ai 175 mila del 1958, con una
diminuziane netta di 52 mila unità. Cantem-
poraneamente a tale diminuzione dell'emigra-
zione si è registrato un aumento della disoc-
cupazione che, alla rilevazione del 2'0 gennaiO'
1959, aveva superato i due milioni, per poi l'i.
discendere intorno ad 1 milione e 700 mila
alla rilevazione del 20 aprile scorso.

Ma, ripeto, nan è su questi aspetti gene-
rali che voglio soffermarmi. Mi pare più utHe
esaminare alcuni aspetti che riguardano la
preparazione prafessionale in Italia, alcuni
particolari aspetti dell'a:ssistenza previden-
ziale all'estero, e da ultimo, ma non ultimo,
mi [saffermerò suakuni aspetti della palitica
del nostro Governa per quanto riguarda l'av-
vio dei nostri lavoratari all'estera.

Mi corre l'obbligo anche di prendere in
esame, nel suo complesso, la relazione del~
l'onorevole Jannuzzi. Avrei voluto, anche per-
chè l'onorevole Jannuzzi è una persona così
cortese e simpatica, poter dire che la sua re-
lazione è una buona relaziane, ma invece
quest'annO' la relaziane è di una scheletri-
cità e di una genericità veramente preac-
cupanti. C'è una giustificazione, che ciaè il
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bilancio è stato discusso aJlla Camera soltan~
to alla fine di giugno, e probabilmente è man~
cato il tempo per stendere la relazione, e d'al~
tra parte la relazione dell'onorevole Pintus al~
la Camera era di tal peso e di tale completez~
za che ha reso in parte superfluo il ripetere
nella relazione 3)1Senato le molte cose che
si travavano nella relazione alla Camera. Pe~
rò giustamente faceva asservare ieri sera il
Presidente che nai non passiamo tener canto
in questa Assemblea delle case scritte o dette
nell'altra ramo del Parlamenta, e iO' allora
dovrei ignorare la relazione lPintus, ma in
questo casa, in verità, la relaziane dell'ano~
revole Jannuzzi non mi darebbe sufficienti
elementi.

Ma nan è su que,sta aspetta ohe occarre
attardarsi. È unanime riconascimento di tut~
ti che la prima forma di tutela che il nostra
Paese deve all'emigrante è quella di 'prerpa~
rarla all'emigrazione, e ciò significa dargli
un sufficiente grado di preparazione prafes~
sianale da un lata ed una conascenza del Pae~
se di immigraziane dwll'altra.

Io mi sana preso la briga di scorrere il Bal~
lettino dell'emigraziane: mi ,sono convinto che
nell'emigrazione non c'è quasi più posto per
il manovale comune o per il bracciante agri~
calo, mentre le richieste che ci pravengono
dall'estero sona di ben altra tipO'. Secando gli
ultimi dati (giugno di quest'annO') vengono
infatti richiesti: dalla Germania, 20 stagni~
ni lattonieri, 140 danne da adibire all'indu~
stria conserviera del pesce, 35 donne per l'in~
dustria meccanica, contingenti di lavaratori
per l'industria tessile, altro contingente per
l'industria cartaria e altra ancara di maglie~
ri'Ste con lunga pratica di macchina per ma~
glieria; dalla iSvizzera, 10 provette tes,sitrici,
4 cucitrici di grembiuli e maglierie per si~
gnora, 3 lavoratari per lavori di ritarcitura,
6 pravetti battiìastra, 10 fabbri ~ carrozzieri;
dalla Francia, 20 farnaciai can passesso di
almeno due anni di pratica; dalla Columbia,
ingegneri tessili, chimici, elettrotecnici e mec~
canici, capi officina per maochine utensili spe~
cializzati nella fabbrica di pistoni, sltampistl
in articoli in pelle; dal Sudan, 8 ingegneri
elettrotecnici, 8 ingegneri meccanici.

Ecco come si arienta la richiesta di mano
d'apera italiana; ed è naturale che ciò avven~

ga soprattutto ,per i (Paesi dell'A,frilca e del
Media Oriente che hanno realizzato e stannO'
realizzando, insieme alla lara indipendenza
palitica, un tentativO' per avviare una moder~
na struttura industriale ,che necessita di in~
gegneri, di ohimici, di elettrotecnici, di operai
specializzati, cioè di personale occorrente al~
l'edificazione di strutture di base. Se voglia~
ma pertantO' affrontare i problemi dell'emi~
grazione verso Paesi che richiedanO' mano di
opera di questo tipO', ci si pone evidentemen~
te il prablema deala specializzaziane della ma~
nO'd'opera di cui l'Italia è già largamente in~
sufficiente. Ciò di cui noi abbiamo carenza,
ne,cessita agli altri Paesi: di conseguenza
dabbiamo crearne di nuova se non vagliamO'
privarrci delle mano d'opera qualificata.

Non è questa la sede per affrontare il pra~
blema dell'istruziane professionale, che ri~
guaI'lda, rispettivamente, i Ministeri della pub~
bUca istruziane e delllavara e nan il Ministero
degli esteri Vaglia però riferirmi a quella
istruziane professianale che rientra nel qua~
dro del bilancia degli Esteri. Che cosa si è fat~
to nel 1958 ? L'annO' scarsa ho lamentato che i
oarsi di preparaziane professionale, nel 1957,
fosserO' stati 47 del tipO' di farmazione prafes~
sianale e 37 del tipo di qualificazione pra~
fessionale, dave si è avuta l'ammissiane di sa~
li 1322 allievi; speravo che nel 1958 si sareb~
be campiuta almenO' un piccalo passo avanti.
Invece i corsi di qualificazione sono rimasti
37 e queHi di farmazioneprofessianale da
47 sono scesi a 37, anche se, per la verità,
il numero deg~i aIlievi è rimasto invariato:
1.322 nel 1957, 1.374 nel 1958.

Il Ministro degli affari esteri che reggeva
le sarti del MinisterO' la scarso annO', l'anare~
vale Farufani, era d'accorda sulla necessità di
sviluppare questa settare specifica dell'istru~
zione professionale; però in realtà nulla si è
fatta e nan si vede neanche bene quali siano
le praspettive, poichè la sala iniziativa nuava
di cui si parla è quella del progetta~pilata
C.I.M.E. che davrebbe essere realizzato a
SalernO' e che dovrebbe, con i fandi interna~
zianali, dar vita ad un centra internazianaae
per la farmazione professianale di lavaratori
aspiranti all'emigraziane. Tale centra davreb.-
be pater ospitare 720 allievi a partire da que~
st'anno.
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,Però, a qua!nto mi risulta, il comune ,di rSa~
lerno non ha neanche messo a disposizione di
questo centro il terreno su cui costruire i
fabbricati, per cui evidentemente siamo an~
cara sprofondati nel campo dei progetti. Io
mi auguro naturalmente che i progetti si rea~
lizzino, però prego l'onorevole Min1st:r~0di vo~
lermi dare del1le assicurazioni a questo ri~
guardo.

Pare a me che dobbiamo cercare di tLffron~
tare il problema in termini diversi. Nai ab~
biamo dei mezzi finanziari assai modesti, ed
io, non facendomi illusioni, non voglio chie~
dere al Governo lo stanziamento di 50 mi~
liardi all'anno per sentirmi poi rislpondere che
questi soldi non li ha, per cui il diseorso
diverrebbe inutile. Però ritengo che qualcosa
si possa fare.

Noi per esempio abbiamo mmai largamente
diffuso l'istruzione professionale can scuole
di arte e mestieri in molti Comuni. Orbene,
nei Comuni principali delle zone di emigra~
zione, che sono abbasltanza delineate nel no~
~1troPaese, io penso che dei corsi di qua1ifi~
cazione profes,sianale serali, con una specifi-
ca destinazione per coloro che aS1pirano e si
preparano ad emigrare, si possano organiz~
zare con una spesa modesta. Infatti le attrez~
zature ci sono, gli insegnanti ci sono: si trat~
ta soltanto di provvedere a quel paco di spe~
sa necessaria per pagare gli insegnanti in
quelle ore seralli e per aiutare eventualmente
gli allievi che debbono trasferirsi da paese a
paese, oltre a qualche modesto sussidio ai gio~
vani lavoratori che vogliono frequentare que~
ste scuole, anche per invogliarli ad andarci.
Mi pare quindi che con una spesa modesta
qualche cosa si possa fare.

Sempre riguaJ:1do a questi corsi, non dob~
biamo dimenticare un altro aspetto importan-
te, che è quello dell'informazione; e non parlo
tanto, onorevole Ministro, delll'infarmazione
necessaria agli emigranti nei Paesi transo~
ceanici, perchè quando un lavoratore italia~
no si appresta ad andare in Australia, pe.r
esempio, il viaggio è così lungo ed il Pae,se
così lontano che egli, per quanto spravveduto
possa essere, si informa: ,saranno informazio~
ni rudimentali che egli chiede ed apprende,
ma insomma a qualcosa serviranno. Parlo
piuttosto dell'emigrazione in Europa, dove i

lavoratori vanno ad occhi bendati, forse an~
che un po' a causa deilla nastra propaganda
sulla Comunità europea, sulla «Piccola Eu-
ropa », sulla libera circolazione delle persone
e delle merci, per cui i lavoratori credono che
siano vere tutte le cose che leggono sui gior~
nali e che sia facile recarsi in Francia o in
Svizzera per trovare lavoro. Però poi avvie~
ne che, arrivati questi lavoratori a:lla stazione
di Chiasso, sentono l'altoparlante gracidare:
«Si avvertono i lavoratori italiani che po-
tranno rimanere in Svizzera soltanto se mu-
niti di foglio di richiamo. Coloro che non so~
no muniti di foglio di richiamo verranno rim-
patriati ».

J A N N U Z Z I, relatore. La libera cir~
colazione del Mercato comune non si estende
alla Svizzera, collega Banfi.

B A N Fl. Io ho parlato di mentalità pro~
pagandistica, non ho fatto questa questione,
per cui la sua interruziane nan cade a pro-
posito.

D fatto è che molti di questi lavoratori che
si recano in Svizzera nan sono infarmati,
non sanno, per esempio, che non si può ris.ie~
dere in Svizzera se non si ha una lettera di
richiamo, per cui una buona parte di essi è
costretta a rimpatriare mentre un'altra buo-
na parte forma oggetto di sfruttamento in
quanto vengono tenutidandestinamente: ed
è chiaro che rquando un datare di .lavoro ,as~
sume un ,lavoratore ,clandestino ne appro-
fitta, essendo questo il suo mestiere, anche
se è mestiere poco pulito.

Per questo ritengo che in quei corsi serali
di cui parlavo prima sia opportuno introdur~
re delle nozioni di conoscenza geografica, eco-
nomica, sociale, delle collettività verso le qua-
li si avvia il nostro emigrante.

In questo settore si può fare anche d€\ll'al~
tra. Per esempio, i nostri segretari comunali
potrebbero essere, non dico i'struiti con dei
corsi appositi, ma messi al corrente, tramite
l'invio, per esempio, da parte della Direzione
generale dell'emigrazione, del « Bollettino del~
l'emigrazione» pubblicato dal Ministero, in
modo che ognuno di essi sia messo in condi-
zioni di dare ai lavoratori che le chiedono le
informazioni necessarie. Anche questo non co-
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sterebbe malta. Mandiamo, ai nastri Camuni
marutagne di carta, e nan c'è ragiane che nan
si .possa mandar rloraanche il «Bol1ettina
de11'emigraziane » per mettere i nastri Segre-
tari comunali ne11ecandiziani di dare le infar~
maziani ai nostri emigranti.

iD'altm parte recentemente a Mena,ggia è
stata presa un'iniziativa da parte de11a Sa~
cietà umanitaria di Milano, la quale ha arga~
nizz,ata un carsa estiva per Segretari camu~
nali e maestri che siano particalarmente in~
terelssati ai prablemi de11'emigraziane. Mi ri~
sulta che 10 scarsa anno, a questa COll'sahan~
no, partecipata circa 30 persane. Evidente~
mente lè un esperimento, H quale però pare
3hbia data un risultata pasitiva.

Ha già detta prima che nan pensa che si
passano, arganizzare dei grandi carsi per tU1t~
ti i Segretari camunali, i quali, fra l'altra,
debbano, fare il lara mestiere; però una indi~
caziane in questa senso, mi pare si passa dare
perchè è essenziale, io, creda, che agni lavo~
ratare che si appresti ad emigrare sappia, si
renda 'canta di queHo,ehe è .l'ambiente ,in ,cui
deve immettersi, di que11i che sana i prable~
mi che deve affrantare, e sia posta anche in
grado" altresì, di fare i conti di queHa che an~
drà a guadagnare, in base aHa lettera di ri~
chiama, al cantratta di assunziane, e di quel~
la che è il casta de11a vita del Pae'se in cui
davrà re:ca1'si, ande passa determinare can
una certa faci1ità la canvenienza a mena de11a
,sua emigraziane. Nai abbiamo, avuta malti
casi in cui malti dei rimpatri, saprattutta dai
Paesi transaceanici, sano derivati prapria dal
nan aver fatta i canti prima e dal nan esser~
si accarti che illavaratare, una volta emigra~
to" guadagna tanta quanta gli basta per vi~
vere ed è ne11'impassibi1ità di mandare ana
famiglia una parte del sua guadagna, per cui
viene quasi sempre mena la scapa de11'emi~
gl'azione.

Si tratta quindi di fare anche un po,' di pra~
paganda per far sapere agli emigranti dave,
came, quando, possano, avere le infarmaz,iani
che sana necessarie. Anche lì si tratta di ri~
COll'l'erea dei piccoli pravvedimenti; ad esem~
pia, quando, il cittadina va a11aque,stura a pre~
sentare la damanda per il passaparta e gli
danna una ricevuta, insieme a11a rkevuta gli
si patrebbe dare un faglietta con l'indicazia~
ne deg,li uffici di emigrazione che sana in

ogni singala città. N ano, sana cose impossi~
bi1i da fansi e mi pare che anzi patrebbera es~
sere estremamente uti1i prapria per evitare
delusioni e situaziani estremamente gravi.
la ritenga che questa tipo, di infarmaziane sia
anche necessaria perchè trappe valte i nostri
lavoratari vanno, a11'e,stera in realtà senza sa~
per hene casa andranno a rfare e quaJi saran~
na le lara candiziani. Vorrei dare, anarevali
ca11eghi, un esempio: ha qui in mano, il can~
tratta di lavara tra l'impresa Kariba e il si~
gnar Larenza Crippa. 'Questa è un esempio"
a mia giudizio" estremamente chiara di ca~
me si campartana i datari di lavara can i
nostri Ilavoratari. E ciò è tanta più grave per~
chè non si tratta di una sacietà straniera, ma
di un cample,ssa di grandi sacietà italiane: la
Sacietà ananima imprese italiane a11'estera
can sede a Milano,. Mi dicono, ~ io, non sana

al corrente can esattezza ~ che di questa Sa~
cietà di imprelse i,taliane a11'e,stera facciano,
'parte l'Edison e la Fiat. Que,sta Società ha
vinta la gara di appalto, per la costruziane
deH'impianto idraelettrica in Rhadesia ed ha
as'sunta migliaia di 'lavaratori. Basta guarda~
re le statistiche che si possano, rilevare dal~
la relaziane dell'amarevale Pintus, alla Came~
l'a, per rendersi conta di come l'emigraziane
in Rhadesia sia la più elevata di questi ul~
timi anni e prapria in funziane de11a castru~
zione della diga, del bacino, idroelettrico. II
cantratto, di dieci pagine, è compasta di 15
articali e di 32 sattaarticali scritti in italiana
e in ing,leseed è fattacan un'acutezza 'giuri~
dica difficilmente raggiungibi'le. iQue,sti pave~
ri lavoratari vi appangana una firma pressa~
chè illeggibile e sana veramente legati mani e
piedi per cui vanno, a11'estero ne11e peggiari
candiziani. Varrebbe la pena di bre un'mu~
straziane di questa cantratta, ma non vaglia
partar via eccessiva tempo,. (Richiamo del
Presidente) .

Signal' Presidente, aveva mezz'ora...

P RES I D E N T E. Venti minuti.

L U S SU. Finirà che il bilancio degli
Esteri 110faremo, in mezz'ara.

P ,R ,E IS II :DE N TI E. ISenatare Lussu,
nan faccia delle iranie di cattiva gusta, per~
ehè lei ieri sera ha parlata lungamente.
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L U S S U. È un modo sconfortante.

B A N Fl. Comunque io vi do una sola in~
dicazione. Si tratta di un contratto a termine
di ventiquattro mesi dove è prevista una clau-
sola, articolo 12, secondo cui, con preavviso
di trenta giorni, senza obbligo d'indicare il
motivo, la ditta può rescindere il contratto;
in questi casi al lavoratore verrà corrisposta
una indennità 'pari a trenta giorni di retribu-
zione ad orario normale. Ciò vuoI dire che si
fa un contratto .di venbquattro mesi e poi,
con la semplice penalità del pagamento di un
mese, lo si può rescindere.

Tutte le rultre clausole sono di questo tipo.
Onorevole Pezzini, lei pensa che un lavoratore
del bergamasco si sia studiato tutto que'sto?
Evidentemente no. La conseguenza è che
avanti ai tribunaE di Bergamo, Milano, Rovi~
go, Monza sono pendenti una serie di cause
con cui si cerca, mi auguro con successo, di
ottenere che venga dichiarata la competenza
dell'autorità giudiziaria italiana. Perchè di
quesrto si discute, in quanto all'articolo 1 è

detto che il contratto è tra la Kariba rap-
presentata in questo atto dalla Società impre
se italiane all'estero con sede in Milano, e il
lavoratore. Quindi il contratto è stipulato in
Milano per conto della ditta straniera e non
è evidente di chi sia la competenza a giudi~
care.

Di questi esempi ne potrei portare molti
altri, ma non voglio abusare della vostra pa-
zienza. La giustificazione ~ io mi sono in-
formato presso i .datol'i .di lavoro ~ è ,che ,le

gare di appalto all'estero sono talmente al~
l'osso che si debbono fare tutte le economie
possibili per non farsi soffiare iJ lavoro dalle
ditte straniere. Sarà, ma dove sta scritto che
debbono essere sempre i lavoratori a pagare
per le economie? Questo vale per i marittimi,
questo vale per gli emigranti. Dove ci sono
pochi margini sono sempre i lavoratori che
debbono pagare.

In materia di previdenza l'onorevole Jan-
nuzzi ha detto nella sua relazione che nel 1958
è stata stÌipulata una serie di accordi bilate~
rruli e multilaterali per la tutela dei lavora-
tori all'estero. D'accordo, ne sono lieto, però
quali sono questi accordi?

J A N N U Z Z I, relatore. Li abbiamo ra-
tificati noi. Non credo che ogni volta dobbia-
mo ripeterli.

B A N Fl. AHora vediamo quali sono gli
accordi ratificati nel 1958. Legge 4 febbraio
1958, n. 122: « Ratifica della convenzione tra
Italia e Spagna sulle assicurazioni sociali del
21 luglio 1>956».

Lascio a voi, onorevoli colleghi, giudicare
di quale importanza per l'emigrazione ita~
liana sia la ratifica di un accordo tra l'Italia
e la Spagna, quando tutti sanno che tra Ita-
lia e Spagna non c'è corrente migratoria. Se-
condo: legge 7 febbraio 1958, n. 385, concer~
nente ratifica degli accordi europei sulla si~
curezza ,sociale rfÌrmati ,a iParigi :1'1'1dicem~
bre 1953; norme di carattere generale non
immediatamente applicative,perchè devono a
,loro volta trovare applicazione con legge del
nostro Paese, quindi, ai fini dell'emigrazione,
di poco interesse. Legge 13 marzo 1r948, 'llU-
mero 313, adesione dell'Italia e della Germa~
nia alla Convenzione 17 aprile 1950 circa i la-
voratori di frontiera e gli apprendisti. Ono-
l'evole J annuzzi, non vedo quale rilievo possa
avere per la nostra emigrazione questa legge.
Convenzione tra l'Italia, la Gran Bretagna,
l'Irlanda del Nord sulle assicurazioni sociali:
anche tra l'Italia e l'Irlanda del Nord non mi
risulta che ci sia una viva corrente migra~
toria.

Se queste sono le leggi ratificate nel 1958,
non si dica che il Governo ha fatto una serie
di accordi mulrtilaterali e bilaterali. Probabil~
mente l'onorevole Jannuzzisi riferiva ad ac~
cardi verbali, a scambi di note, a tutti altri
atti che non sono noti a noi, perchè non so-
no stati ratificati. Era necessario che la re~
lazione ci dicesse quali erano questi atti e in
che reosa -consistevano, perchè gli atti ratirfi-
cati li conosciamo anche noi e, come vede, ci
siamo documentati.

J A N N U Z Z I, relatore. Adesso che lei
me lo chiede, nella risposta darò tutti gli ele-
mentI che possono essere utili.

B A N Fl. Le sarò grato, se nella rispo~
sta mi darà questi dati, perchè soltanto cono-
scendoIi potremo giudicare.
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Ri<cordo aHa sicurezza sociale, vi è un pro~
blema specifico che riguarda il Canadà. Il
Ganadà, come giustamente si rileva nella rela-
zione, è diventato forse la più importante del~
le nostre trasmigrazioni transoceaniche. Sia~
ma ,arrivati a circa il 30 per cento: su 95.450
emigranti transoceanici dello scorso anno.
28.500 erano diretti verso il Canadà.

In Canadà i nostri lavoratori godono del~
l'a,ssistenza previdenziale e deHa 'pensione, aJ~
la condizione però che essi continuino a ri~
siedere colà anche dopo la cessazione del la~
varo. Mi sono informato e mi è stato detto
che la ragione per la quale il Canadà non cor~
risponde le pensioni ai lavoratori che rimpa~
triano alla fine della loro vita lavorativa, de~
riva dal fatto che non c'è reCÌiprocità tra l'ta~
lia e illCanadà. ISe ,così stanno le cose,la que~
btione mi sembra di soIuzione 3!bbastanza fa~
cile, anche perchè, non avendo in Italia lavo~
ratori canadesi che poi ritornino in Patria ~

almeno, non mi risulta che siano in numero
considerevole ~, si ,dovrebbe fadlmente con~
cedere questa reCÌ'procità. Vorrei sapere qua~
li astaco:Ji ci sona, perchè, visto che abbiamo.
in questi ultimi anni un'emigraziane versa il
Gainadà di oiI"ca 1200 mHa ita1iani, evidente~
mente dobbiamo fare in modo che essi alla
!fine deUa vita Ilavorativapassano rientrare in
Italia, e lo potranno. fare soltanto se avranno
il beneficio. della pensione, se no. saranno ca~
stretti a restare in Canadà.

Arriva 8enz'altra alla conclusiane. Io deva
richiama,re l'attenzione del ,senato. sulle di~
chiarazioni rese recentemente dall'onarevale
De ,Martina, dichiarazioni che sono, a mia
giudizio., di un'estrema gravità. la riferisca
le parole del resocanto della Camera, e quindi
non sa in che misura esatta, ma, se è vero,
l'onarevale De Martino ha affermato che « ai
fini dell'espatria deve nel soggetta unirsi alla
qualificazione tecnica, la qualificazione poli~
tica nel senso della demacraticità dell'orienta~
mento perchè ciò è richiesto dagli Stati di
immigrazione ». Io credo che vi renderete tut~
ti conta, onorevoli colleghi, della gravità di
questa affermazione quando. l'onarevale De
Martino ha aggiunto che « I ,Paesi transocea~
nici sona decisi ad evitare che la loro. stabi~
lità politica e sociale venga turbata da inqui~
namenti comunisti ». A me pare intollerabile

che un rappresentante del Gaverna i,taliana
abbia fatto queste dichiarazioni e che nan ab~
bia pratestato quando. queste richieste siano.
state fatte da rruppresentanti di Stati stra~
nieri. L'intallerabilità deriva in primo luaga
dal fatto che il Gaverno italiano in questo ma~
da lascia credere di accettare questa imposta~
zione e in seconda luog'loperchè una d,khia~
razione di quelslto genere costituisce una pie~
na violaziane dei principi costituzianali.

Io chiedo che il Parlamento venga infor~
mato sul mada can cui si svolge la pratica
amministrativa :connessa al fatta immigrata~
l'io.. Da parte italiana la concessione del pas~
saparto non può essere limitata da alcune
cansiderazioni connesse con l'arientamento.
politico del dttadino ,che ,lo richiede :c'è il
servizio militare, ci sona lecandanne pe~
nali, i procedimenti penali incorso e non è
certamenteconcepibile che si dia o no il 'pas~
saporto in ifunzioine di un'opinione politica
del nostro cittadino.

L U,s SU. Chiederanno anche l'attestato
della prima Comunione. (Ilarità dalla si~
niJstva).

B A N Fl. Da ,parte straniera il visito è
sottoposto a formalità burocratiche diverse
a secanda dei singaIi Stati e tra queste cono~
sciamo ormai i famasi quelstionari che fanno
sattoscrivere alcuni Consolati per il cittadino
qualunque, lavoratore o nan lavaratare, che
voglia recarsi laggiù. Ma a questa punto,
quando il cittadino italiano ha il sua p3!ssa-
porta e deve chiedere il visto, il Gaverna ita~
liano non c'entra più: è un rapporto tra il
cittadino italiano e lo Stata estero. Ed allara
damanda: come i Consalati di quei Paesi ri~
cordati dall'anorevole De Martina accertano
se un cittadina italiano ha una a un'altra opi~
nione politica? Questo voglio sapere, credo
che questa il Parlamento abbia il diritto di
sapere perchè delle due l'una: a le natizie
sulle opinioni ,palitiche degli emigranti sono
fornite dagli organi della polizia italiana, ed
allora si cammette evidentemente un abusa
ed una vialaziane aperta della Costituziane
che garantisce a ciascun cittadino libertà di
pensiero e di opiniane palitica, a gli Stati este~

l'i hanno. a lara disposizione prapri argani di
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polizia, ed allara abbiama il diritto di sape~
re in base a quali disposizioni può avvenire
che un Consolato straniero abbia in Italia un
proprio organo di po'Jiziaper indagare sulh
vita e sulle opinioni politiche dei dttadini
italiani.

Di fronte a queste pratiche discriminato~
l'ie, delle quali pure avevamo sentito parla~
re, alle quali persanalmente mi sono sempre
rifiutato di credere, ma alle quali ora debbo
credere perchè lo ha dichiarato l'onorevole
Sottosegretario, la nostra coscienza civile si
ribeHa. I lavoratori si dividono soltanto in
capaci e incapaci, niente altro. Onorevoli col~
leghi, mi auguro, per il rispetto che dobbia~
ma ai cittadini del nostro Paese e a noi stessi,
che l'onorevole Ministro voglia chiarire, ne~
gandola, la partecipazione delle nostre autori~
tà a pratiche incastituzionali. Mi auguro, in~
fine, che altri colleghi vogliano intervenire
sui molti altri aspetti dell'emigrazione, sul~
l'istruzione all'estero, l'assistenza all'estero,
gli istituti di cultura, il funzionamento dei
Consolati, tutti altri problemi molto grassi
(io vedo di aver già superato di dieci minuti
il tempo concessomi). È un discorso questo
che deve essere fatto e che mi auguI10 altri
colleghi facciano. IMi auguro ,soprattutto ,che
le istanze Iche nai 'presentiamo vengano fatte
praprie dal 'Governo 'e non siano solo, onore~
vale Pella, accettate come raccomandazione,
formula che 'Orm.a,iil Governo usa in occasio~
ne di ogni bilancio, tanto che siamo ormai
indotti a non presentare più ordini de'l gior~
no perchè presentare ,degli oIldini del ,giorno
per vederli aJCcolti come raccomandazione,
una raccomandazione che resta allo stato di
un foglietto di carta, evidentemente non ser~
ve a niente.

ISe vogliamo che gli emigranti restino le~
gati a,l nostro iPaese, alla madre Patria, dob~
biamo affrontare i 110'1'0problemi, non dob~
biamo deluderli. I.l Gaverno ponga mano con
energia almeno alla soluzione dei problemi
più urgenti. N ai socialisti non ci rifiuteremo
mai di cancorrere con i nostri suggerimenti
a questa benefica opera. (Vivi applausi dalln
sinitra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Donini. N e ha facoltà.

D O N I N I. Signor Presidente, onorevo~
le Ministro degli affari esteri, egregi colleghi,
tra pO'chi minuti l'amico e collega Spano
esporrà il punto di vista dei senatori di que~
sta parte sui problemi sollevati dall'impasta~
zione del bilancio deglI affari esteri e sulle li~
nee generali della politica estera dell'attuale
Governo, caratterizzata in modo 'così severo
ieri sera dal senatore Lussu.

Io ho preso la parola soltanto per attirare
l'attenzione del Senato su un problema ,che
vorrei isolare dal resto della discussione, per
:larg.li il risalta ,che mi pare esso meriti.
ed anche perchè esso è seraficamente igno~
rata nella relazione del senatore Jannuzzi, il
quale pure, su altri punti, ha con una certa
diffusione voluto es,porre le sue opinioni sul~
la 'politica estera italiana nel momento at~
tuale.

V orrei richiamare l'attenzione del Senato
su un fatto che, perpetuandosi di anno in an~
no, crea una situazione estremamente grave
per la vita culturale del nostro Paese, che è
essa pure parte della politica estera in gene~
l'aIe: sulla mancanza cioè di accordi edi re~
lazioni culturali, artistiche e scientifiche a
livello st,atale tra la nostra N'azione e i Paesi
del mondo saciali,sta, ed ,in PIlimo luogo tra
di noi e l'Unione delle Repubbliche Socialiste
Sovietiche.

L'Italia è oOg'gi i,l solo Paese di una certa
importanza, nella stesso schieramento atlan-
tico, che non abbia accordi ciU,lt'ura,Jicon qUe~
sta parte del mondo; o almeno ne ha soltanto
uno, sti.pulato nel 1935 sottoO j.J regime fasci~
sta con '1'al1lora dittatura fascista in Unghe~
ria e che si trascina tuttora in candizioni non
certo molto felici, ma neppure del tutto ste~
rili, quasi per forza d'inerzia.

L'Ita.Iia è 'però il sOIlo Paese, tra ,quelli cbe
più dovrebbero rivolgersi al mondo orientale
per necessità di contatti, con desiderio di col~
laborazione e di scamib,i artistki e scientifici,
che non ha ancora rego1larizzato i Buoi ra'P~
porti di carattere c'ultmrrule con l'Unione deIJe
Repubbliche Socialig.te Sovietiche. La cosa è
Ignorata neMa relazione del senatol'e Jan~
nuzzi; non ,così invece nella ,relazione pre.sen~
tata all'a1ltro ramo dell ,Fa,l'lamento da'l de'Pl1~
iato Pintus, H quale ci ha detto, d'arse per la
prima volta i,n maniera così esplicita, che è
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l'Italiache non vuale tali rapparti culturali,
che è da parte nastra che ci rifiutiamo. costan~
temente di m:i:su:rarci in feconda caNabora:zio~
ne, al di 'Sopra dellle idealogie e delle steslsle di~
vergenze di politica estera, con un Pae8'e in~
torna wl quale gravita qggi ,l'attenzione e ver~
so il quale si diri,gano 'le preocc!Upazioni a le
Slperanz,e di centinaia e centinaia di miEoni
di uomini.

iScrive illdeputata ,Pinltus, a pagina 137 del
la suaamlpia relaziane alll'alltro Iramo del Par~
lament'0: «NOIn si è ritenuto di dar, fino ad
ara, corso allla c'0ncllusione di accordi cuJtu~
,ralican l'U.R.S.S. 'Oaltri Paesi di oltre cor~
tina. A,ltre p'0tenze occidentalE, 'e nan f,ra le
minori, hanno 'con 11'U.R.!S.IS.,ed anche Cion
alltri Staticomlunisrti, degli a,c,cordi in settori
culturali 'specifici 'Odi carattere ,generale. Da
parte italiana si è fino ad oggi Ipreferito.che
i rapporti .culturaE itallo-,savietici procedesse~
ro senza spedaili 8'tipulazioni ».

V1edrema fra IpO'CO,che cosa vuoI dilre questo

'\ pracederesenza specia:li ,stipulazioni ». È
[a Ipdma vo.l,ta, tuttavia, che in maniera arrù~
gante e aper,ta viene detto da parte di un
esponente della ml3iggiolranza che l'Italia non
vuoIe stabilire normaH rapporti culturali ,su
un piano diretto, fra !Stato e Stato, con Utl
Paese così trascurabile. che si affolla agIli
Igio.rno.più di vislite di scienziati, di uomini
politici e di -culrtJul"aamericani, inglesi, fran~
cesi, tedeschi, indiani, di tutte le pa,rti del
monda, ma versa il qUalle l'Itailia ufficia,le t'i~
tiene di :pater mantenere quena stessa beata
indifferenza che ,gli antichi 'geografi avevano
per Iquei ,continenti di cui rinunciavano. a de-
scrivere le conf,ilgura,zioni etniche, le carat~
ter1slUche tapograrfkhee a 8tabilirvi co.ntat~
ti di qualls:iasi genere.

L'onoreva'le Pintuis ha detta che altre poten~
ze occidentali, e nan fra le minari, intratten~
gona ralpporti cultwraE can IIa Rus,sia. Non
«fra le minori»? Si tratta in prima luago
degli Stati Uniti, i quali hanno firmato nel
gennaio 1958 un 'accordo per soambi arti~
stici e scientifici con l'Unione Savietica, un
accaI1do nel ,campa delila tecni.ca, dell',arte, del~
l'istruzione della passibilità di barse di stu~
dio per docenti e studenti.

iNes,suno mi ve,rrà a dire che le ,divergenze
di carattere ideologic'0 e politÌJco delgli Stati

Uniti nei caThflranti deM'Unione rSovietica s.o~
no m\ena pronunoiate di que,Neche il Mi'Di~
stra PellIa vorrebbe riV'endicare per il mostro
Paese. iBi!sogma,avere la lealtà diriconascere
che no'll è per motivi di incompatibÌilità ideo~
lagica e politica che l'Italia si rifiuta di en~
trare persino in dis.cussione sulla necessità
della stipulaziane di accordi cmlturali con que~
sti Paesi. L'America ha avuto negli ultimi
mesi degli scontri, nan solt,anta verbali, con
l'Unio.ne Sovietica; si è trattato talvolta di
episodi abbastanza gravi, aerei dirattati, in~
eidenti di frontiera, episodi ,che sona stati
utilizzati negli Stati Uniti per chiedere una
maggiore durezza palitica e una maggiore
severità nei rapporti con l'Uniane Sovietica.
L'Italia non ha avuto nè ha di ques.ti inci~
denti. Eppure, nanostante questo, l'America
continua a sviluppare, nei confronti del1a
Russia, una politica molta più inteHigente,
mostrando di valer conoscere megEo il suo
antagonista, di voler apprendere quali ne

sianO' le strutture, quale ne sia l'orientamentO',
come vive e come si sviluppa sul terrena
culturale un popalo di 200 e più milioni di
uam1ni.

,Paesi occiden'tali « nan fra i :mina'l'i », af~
ferma il'anorevole Pintus. L'Inghilterra il 28
:marzO' di que1st'anna ha firmlata un accardl)
sulla caoperazione culturale, scientifica e tee
nica con l'Uniane Sovietica, che prevede tn,
l'alltra slca:mJbidi profes.sari, di 'studenti, di
specialIsti, di sCÌ<enz:Ìati,di te'cnici den'ind'll~
stda e delil"ag1ricot]tura.Paesi « non fra i :rni~
nori »: ,la Francia, isenza un vera e pro:pl'io
accorda ,cul1JUra,le,macan una stipulazione ,a
Hveno di !Stato, ha rial1acciata per il 19159un
piano di scaiIDjbi,'g,razie 'ai qua!1i la cu1tura
f'rancelse ha rilpreso a Isvilupvami e ad es:sere
mSg11io,conosduta neIrl'Unione Sovietica, dopo
le ine'vitwbili interruziani Iprovocate in questi
ultimi decenni dai cambiamenti intervenuti
nell' orientamento inte1lettualle delle masse di
queI Plaese.

(P.aesi « non fra i minori » : la Germania di
Bonn, Ique1la Repubblica Federa1e T,edesca Icl1~

in tutt'e le occasioni viene presentata a noi
litaliani cO!ffi\eH model/la detU'intransigenza e
della resistenz,a a,ss:oauta, ne'Ne conferenze in~
te:mazianaIi, nei ,confronti de1l'Uniane So-
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vietica, pochi mesi fa ha st:Upulato essa 1)'lirle
un aC'cordo Icu1tJUralecon l'Unione Sovietica.

J,1nostro Pae,se, n'O.Da parte italiana nan
si ritengona necessarie que,ste relazioni, in-
dizio di civiltà e di c'Ostumeintel}letturule e
morale.

Ore d'Oohe sia venuta i,lmomento di chiede~
re a 'chi è responsabBe della politica estera
dell nastro Paese che COSiasi'gnifidiina queste
dichiarazioni oltranziste del deputata Pinrbus.
Sona frutta di un personale accecalllienta o ri~
spondona a un pr'Ogramrma di pomica estera?

'Quest'Ostato dicos.e, ~n realltà, ,si tmduce hI
un danno rea~e e concreta per i'1nostro Paes1e,
sen2Ja cantribuIre minimamente ,a:d un' even~
rtua!lepolitica di a,ccer'chiam!ento culturale nei
oonf,r'onti dell'Uniane S'Ov~etica.Chi 1)erc1edi
(più, da11'asls'enzadi rapporti (mltulra[i narma~
li tra FUnione Sovietica e l'Itallia, è H mondo
art~slUco e inte'llle1Jtualedel nostro Pae1se; s'On'O
,gli soienz~a,ti, gili spedalisti, i tecnilci, g,u 'l10~
mini di lettere 'e d'larVedel nostro Paese, che
,si vedono di 'g~orno ~n ,giorno soppiantare a
Masca, Leningr,a;do, Kiev, Erivan, dai r'ap~
pre1sentanti ben più a,g'lguerriti e !sostenuti

deM'Aan'er~ca, della Francia, deI.1'Inghilterra.
Mi rac:eontana molti vi1a1ggiatori, di ritorno
da'll'Unione Sorvietiea, che il pae's'e è pieno
di visitatori srbranieri, nordalIllieI'icani e ingle-
si, di delegazioni lunivellsitarie, di studenti o
di semlplici turisti, i quaM, senzu difficoltà,
nanos,tante i contrasti p:o~irtici e glli s'contri
spe's!sa violenti ,che 'si verificano nei conses'si
internaz,ionali, a Ginevra o 'allbrove, sii recano
a vedere sul posto 'l,anuova realtà socialista.

l'Osano convinto che in un ,clima di mutua
comprensione e conos,cenza possano dissi~
parsi mo'1te di queille nubi ehe contribuisoono
a 'creare il clima pisi'colog~codove poi le guer-
re vengono accreditate, propagandate e f'atte
accettare. Quando gli uomini si conoscona
megHa, è mOllto 'più d~fficilecontinuare a f,ar
credere che una pa'rte sola abbi,a tubte le
r,espoll's3lbi:1ità,,che una iiparte ,sola s,ia colpe~
vole di mantenersi in Q'ueN'isolalmenta che P
stato per' alcuni anni, per l'Unione Sovietica,
la oons,eguenz;a di un pl'ofondo rivo~'gim~nto
e di 'una politica di 'aClcerchiameni!;omi,utare
da parte degli altri Paesi, ma che si è 'Oggi
radicalmente modificato.

Chi ha tutt'O da perdere, dalla mancanza di
rrupporti regollari tI1a l'Italia e l'Unione So~
v,ietica, sono in primo }uoga gH uomini di
sdenza italiani, i nostri tecni.ci, i nost,ri gio~
vani, che 'sentona i,lbi1soglllodi mettere a con~
fronto con le innegabili, e 'riconoslciute da tut~
ti, innavazioni temiche e pratiche dell'Uini~
ne SlOvieti.cai,l nostra Ipatrimoni'O scientifico,
che eS'so pure ha tanto da .contribuire alla
coopeI'iazione internazionale nel campo de'l~
Il'industr'ia e deI progre,sso tecnologico. l'On'On
ho voluto presentare una mozione generale
su questa questione, perchè ritengo che non
sia problema ,che possa essere risolta con un
voto: una eventua.le maggioranza contra,ria
non m'Odificherebbe in nulla l'enormità delle
constatazioni che sono venuto facendo. Nè
mi preme che un eventuale ordine del giorno
pos'sa essere superrfic'ialmente a'ccettato s01'O
come raecoman'dazione. Hlo voluto siegnailare
il fatto per richiamare l'attenzione dei coUe~
ghi, e se possibile anche del Ministra degli
affari esteri, su una situazione che, ripeto,
rprolungandosi si traduce in un danno inoesti~
mabile pe'r 1a nostra 0ultura.

L'Uni'One S'Ovietica ha raggiunto orn:i~tiu;
tale sviluppo, soprattutto ne,l campo scientifi~
co, ,che può anche fare a meno dell .contributo
ita:liano. Giò non signifi,ca naturaMn'ente ch'es~
'sa !non ,slia interessata, anzi ,lo 'solle'CÌrta,e 10
dichialra espre1ssamente in tutte le D'c,casioni,
a intenS'ificare i suoi ralp,porti anche eon la
nostra cultura 'e ,con i nostri uomiini :cl'arte e
di scienza.

IiI problema non può 'essere rÌ'solta da qual~
che sporadica viaggio individuale, dalla visita
di qUal}checOiIl11p1lessoteatrale 'Ofolkloristico,
da,l soggiOlrno i'solato di qualche !studioso 'O
artista, eh'e con 'grande difficoltà r~esce a far~
'si vedel'e nelle Igrandi città deH'Unione Sovie~
tica; è di aIltm che vOg'lio 'parlare. Si tratta
di seambi diretti, 'Organizzati e sperimentati
giorno per \giorno a livello 'stataile, 'senza do~
vel' essel'e 'conquistati faticosamente attra;ver~
so .Jettere, 1)ressioni, ra'c'comiaJndazi'Oni,visite
ai Ministeri, visite al Ministro den'interno a
degli affari esteri. Si tratta di IsupeO"larefi~
nalmente la fase dei rapporti culturali c'On~
dotti «g,enza 'slpe'ciaH stipu'lazioni », tra le
più Igrandi diffico~tà. Ornorev'O'llePella, e,Haha
ver,so di noi, parlamentari deIl'Otpip'Olsizione,
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un atteggiamento, che volentieri le ricono~
sciamo, di personale cortesia, non solo nel~
il'asco1tare Ique,uo Iche -diciamo, ma all'che,
quando ci pl'es,entiamo direttamente a lei, nel
da'l'seguito ad aIcune -deHe nostre richieste.
Ma la cortesiach':ella rivela nei rmp'Porti con
noi è praticamente sC'O!ffi1>arsaneg1li ambien~
ti del Mini'stero che ella dirige. È moIto triste
e difficile per noi m1ettere 'picedein quegli am~
bienti, dove tr'Olptpo slpersso vediamo dietro
j tavoli quegli ste:slsio'cchi f'reddi, arroganti o
cinicamente indiffer1enti ,che ci fissavano 20,
25 anni fa nei Consolati fascisti, quando an~
davamo a chiedere, per continuare a vivere,
come emigrati politici, il prorlungamento del
pas'sa:porto ohe ci veniva quasi s8lffi'Pre ri~
fiutato.

È molto grave per noi constatare che quel~
h che ieri 'si trovavano dietro ,que1le s'C<riva~
ni, ed hanno sbagliato, oggi continuano a
sedervisi e a sbagliare, mantenendo nei no~
stricoITfronti que:J1'attegg,iamento ,di ,supe~
rioritàche è in assoluto contrasto con LI
nuovo clima democratico e repubblicano.
Ma una volta almeno ci si rispondeva; ogg~
non ,si ,risponde più e si d'a in modo di sco~
raggiare persino ogni nostro iITtervento.
Ricordo ,1'esperienza fatta akuni anni fa,
quando chiesi il passaporto per assistere ai
funerali de'l Capo di IStato di uno di quei
Paesi e 10 chiesi non molto tempo prima,
evidentemente, pel'chè nessuno poteva preV8~
dere quella scomparsa. Ebbene, venni chiama~
to a Pallazzo Chigi e mi venne cons'elgnato i!
documento esattamente tre ore dopo che il
funeraJle aveva avuto luogo, a più di duemila
chilon1Jetri di dI'stanza. Il ministro Mazzolini
fu fOl1seoffeso dal fatto ch'ico gli vo:ltai sem~
plic'emlente le 'slpa,l,le.Elgli riteneva norm~,[is.
simo prendere in giro in questo modo inde~
cente un cittadino ita'liano, e 'coITcedergli il
passaporto proprio quando sa:peva che non
gli serviva più.

QUaJlche mese fa alcuni profes,sori italia~
ni, che avevano chiesto di recarsi 'in Russia
per H 25 alprile, in temlpo per assilstere ana
cel1ebrazione ufficiaIe, fatta per IlaIprima vol~
ta a Moslca, dell',anniversario della glorios3
data della liberazione del nostro Paes,e dal
nazifas'cicsffilo, e che av,evano presentato h
domanda un mes:e prima, lIicevettero l'esten~

sione del loro passaporto all'U.R.S.S. solo il
27 aprile.

Ma, nonostante l'ironia e la flledda crude~~
tà di que1sto attegg-iamento, almleno si sono
rispettate a1cun'e fOl1Ine.Adesso invece non si
ri,sponde nemmeno più. Si mOlltiplicano le ri~
chi'este per andare in quei Paesi; ma 'gli uf~
fici del Ministero non se ne curano affatto.
Nei confronti dei rappresentanti politici del~
'l'opposizione essi hanno addirittura l'atteg~
giamento dei funzionari di un Paese che ab~
bia abolito il Padamento e che consideri tutti
coloro ,ooe non !sono 'd'accordo con il governo
del momento come nemici potenziali. Non si
risponde Ipiù alIe nostre 'Più cortesi sOllleci~
tazioni.

l'O ho scritto venti giorni fa una 'lettera al
Ministero ~ ufficio passapol1ti ~ per allcuni cit~

tadini '0he 'chiedevaITo di fare un'escursiione
in amtoiIl1'obi'lein lUna di quei Paesi e non mi
hanno ri'sposta; ho insistitJo e non hannO' ri~
IS'POSto.

Quesito sfogo, Iche tradisce una situazio~
ne aSls'ul'Ida,ha 'sopr.attutto lo ISCOpOdi dimo~
'strare ,che la normalizzaz'ione degli scambi a
livello sta.ta:le ,renderebbe tra .l'alltro malto più
siemplice la vita di que,sti stessi uffici, cihe
continuano a mantenere un att8lg1giamento
che alPipare s,empre Ipiù in ,cantrasto 'Con le esi ~

genze re ia cosibume democratIco dell nostro
Piae1se.

Strana gente in verità! Mi par quasi di pll'e~
vedere Jla ,risposta ,del ministro Pena: sono d~i
fedeli servHiori deltlo Stato. La 'cosa tragica è
ehe forse ciò è vera o che 'pe:domeno mOllti
di loro credono di essere fedeli servitori del~
10 Stato, ,quegli ,stes,si ,che ieri fimn:avano il
Patto d'acciaio e d ISiPiavano nel nostro lun~
go 8Isillio.Per alcuni di loro Ila cosa può anche
eSlsere vera. Ma essi non hanno capito che lo
Stato, Ila coll'ettività non sii i;dentifieano col
potere dei ri,cchi, dei potenti, dei dominatori ;
che Io Stato, la collettività devono essere in
rP'rimolruoigo il presidio de'lle masse più umiili,
quelle masse che noi ci s£'orziamo di rappre~
sentare e che essi trattano con tanto distacco.

III MinistrO' potrà anche fallffii avere le Sl(m~

'Be !d'lufrfkio da ,questi si,gnori; ma resta il
fatto che la mlanoanza di normali vie di oon~
tatto, di nOlr'!ffiIallifonti di infomnazioni, di
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norIDiaHcanali attraverso i quali i Paesi civi~
li possano stabilire e sviluppare rapporti con
un mondo diverso tende a rendere semlPre
più grave la Isituazione.

18eil Ministro Pella vorrà rÌ'slpondere a que~
ste mie osservaz,ioni, mi auguro eh'eg;li non
ci dica, per esemlpia, che una presa di contat~

to [per affrontare con rl'allt,ra parte il proble~
ma de,lil'instaumzÌ'one di normali rappO'rti c'1.ll~
t'urali can l'Unione Soviertka sia stata reSia
più dif,ficirle da eventuali Ì'nterventi di ques,to
a quel Ministro sovietico, da posizioni assunte
dai rappresentanti sovietici nei consessi in~
ternazionali nei confronti dell'Italia.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue D O N I N I ). Non vogHo en..
trar e nelila 'polemica; Io farà da par S'1.l0il
cOIllelgaSlpano. Mi domando soltanto: è pO'S~
sibile che, se un aeroplano americano vi,ene
intercettato per motivi che qui non devo di
scut,ere, l'America non rinuncia per questo a
inviare i suoi scienziati a Mosca, mentre in
Italia un incidente soltanto verbale viene su~
bito preso a pretesto per rinviare o inter~
rompere discussioni e trattative sui rapporti
culturali ?

H'Ù.osservato poc'anzi che un alccO'rdorego~
lare renderebbe estremlam:ente 'più facile una
di'stensione, e non solo nerI campo deglIi uomi~
ni di scienza o dell'arte. Le convenzioni che
ho m)enzionato, tra l'Ameri'ca ella Ru'ssia,
tra .la Francia ~ela Thussia, tra ll'Inghi,lterra
e la Russia, tra la Germania di Bonn e la
Russia, hanno dato dei frutti non solo nel
caiilliPOcullturalle. È innegabile che alcuni dei
cam:bialIDlenti intervenluti nelil'o,pinione pub~
blica, dell'una e ,dell'altra parte ~ perchè il
discorso vale per tutte 'e due le parti ~ sono

dovuti proprio a questi accordi. Invece nel
nostl'o Paese 'semibra che i circoli ufficia.li
'credano di poter falre a meno di ques,ta reci~
Iproca ,comprensione. Non è soltanto una diret~
tiva di politica estera; se fosse così, la cosa
sarebbe egualmente grave, ma non è così
Io temo invece che la ragione fondamentale
che spinge il Ministro degli affari esteri ita~
liano e i suoi rappresentanti a respingere ogni
proposta di intavolare discussioni per arri~
vare ad un acca l'do culturale con la Russia o
con altri Paesi del mondo socialista, scaturi-
sca da un complesso di inferiorità, dalla pau~

l'a del nuovo, dall'angoscia del confl'onto: è
una posizione anacronistica di «autarchia
cult,urale », di tipo fascista e clericale, che
purtroppo dalla testa di mO'lti nostri funzio~
nari non è ancora uscita.

S'Ùno g;li ,S'te'ssiuomini i quali sii sono for~
mati alll'epoca incUl si insegnava nellle scuo~
le ohe ill pensÌ'ero italIano è ,fine a se stesso,
che nan OC00necercare di 'prendere cO'ntat~
to con altri aspetti del pens'iero umano. ,È un
complesso di inferiarità che ,si traduce in un
cOlIDlplesslodi p3lura. n mondo ufficiarle di
Palazzo Ghig-i teme che si superino i limiti di
una 'vec'chia Ì'deolagia, che si abbattano tutti
'gli os,tacoli che rendono più ,diffic,iili i con~
fronti di carattere politico e sociale. Essi si
trovano, più indietro ancora delle grandi po~
tenze che dirigono og;gi la pOllirti'oa'interna~
z,Ìona,Ie.

La situazione che ho voluto denunciare pe~
sa sinistramente su tutta la nostra vita scien-
Ufica e culturale, e non solo per quell che ri~
guarda il mondo socialista, ma nei confranti
di altri Paesi. L'Italia non ha nemmeno isti~
tuti di cultura in Paesi come l'India. In tutta
l'Asia e l'Africa abbiamo centri culturali sol~
tanto in cinque Nazioni: il Libano, la Libia,
Israele, la R.A.U. e il Giappone. Gli altri Sta~
ti asiatici. e africani sono completamente
ignorati sul terreno dei rapporti culturali.

Vi sono allil"este~o38 istituti di {mIrtmraita~
liana; ma 3 di questi, istituiti nei grandicen~
tri, dove la 0ultura itaHanaè già conosciuta
per mlortivia1uDonOlIDi,'com~ Parigi, N e'WYork

'8 Londra, aSlso,rbono pO'C'Omeno del:1a metà
degli stanziamenti di tutti Igli altri ,istituti,
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i qUalli vivono con due iOtre m!illioni alil'anno.
Grazie ad alcune timide V'al'i,azioni di bilancio,
invece di comprare 10 mila libri per tutti i
nostri istituti all'estero, se ne compreranno
l'anno prossimo 20 mila. Ecco il destino della
cultura italiana nel mondo!

Nellla re1lazione pr,esentata ,alFalltro ramo
dell Parlalffirento, <dopoaver constatato questa
ristrettezza del,la nOlstr,a V'ita culturale aH'e~
'stero, si 'auslpica 'wlmeno ,che si stabiEscano
r'alpporti Gulburalli diretti con la J UI~oslavia.
Ben vengano questi scambi con /la J Ulgasrlavia;
noi li alpiproviamlo e speriaInloche possano
nascere anche qui possibHità di una maggiore
conoscenza neilcampo de,l,la'Scienza e dell'ar~
te, nel 'campo delila Ilett,erartura e Idel:1'insegna~
mento. ,Ma oc'corre ,che i,l nostro Parlamento
pr,enda in Iquallche modo in mano Qa slituazio~
ne an~he per quel 0he ri<~uarda la si'stema~
zione di quesrti raplporti con l'Unione Sovie~
tica.

Nessuna ,giustiflicazione bas,ata sulla oosi~
detta recilprocità può els'sere ,qui invocata. La
ll'eciproc1ità è un'arma a senso unilco, che vie~
ne adopemta dai dirigenti ,del:la nostra lPoH~
tica 'e1stera per masohera-ve altre cos,e che
essi iOnon vOglliono o non osano confessare.
L'Unione Sovietica, ,per ,esempio, ha un ad~
detto culturale a Roma; l'Italia non ha nes~
sun ,addetto cultura'le a Mosca. Lo stesso si
verifica per altri Paesi del mondo soc,iaIi'sta.
In ,Po:lnnla, in Iquella Polonia dove la 'cultura
italiana è ricercata come il pane, ,dove si fa
1a coda, nei negozi, per aoquistare i romanzi
dei nostri scrittori, dove si richiedono espo
sizioni d'arte itwliana, non c'è un nostro ad~
detto ,culturale; i polacchi 'ne hanno uno a
Roma. ,Eppure da una migliorecompenetra~
zione, ,da un nuovo contatto, ,da una forma di
cOlIIllpetizi1onepa:oid'kasul terreno cUllturale
pOItr,ebbero sor~erep01sizioni politiohe inte~
'reslsamti, Iper contlribuire la mettere j,}mondo
su ,un terreno di rapporti più amichevoli, ;pa~
cifici, e allontanare sempre di più l'ombra
nera della guerra.

Tanto V'olevo osservare; ed av,evo portato
con me i testi di alcuni accordi cUlIturalli,per
leggerne almeno qua,lohe estratto. N on lo fa~
Irò, data l'ora tarda. Speravo di avere dal
nostro Ufficio delle relazioni culturalli con
l'estero una più ampia docmmentazione, mia

non vi sono r1ulsdto; forse l'otterrò dopo i~
!IDjiodilscorso! Mi 'ero rivolto ,all,Jacortesia di
un nostro valente col11ega,ohe in questo mo-
mento non è ,in Alula, per 'col1!sultare akuni
di questi testi; Barà 'per un',alltra volta, come
mi è già successo nel passato. Tuttavia hovo~
Iuta eglUalrmlenteporre il problema.

È ora che l'Italia respinga la posizione, ol~
traggiosa per noi, per il nostro prestigio, per
,la 'qual~fka della nostra ,cultura, di rifiutare
a 'priori qualsia,si accordo culturale con i Pae~
sii sociallisti. È ora 0he si 'I18<spingaquesta ,po~
isizione manichea, ehe torna soltanto a svan~
taggio delle nostre arti e delle nostre scien~
ze,per avviare contatti ohe non potranno non
,giovare a,l buon nome e aI},l'avrvienireideUa ciUl~
tura e al 'rafforz,amento della pace tra i,l po~
polo italiano e i popoIi di tutto il mondo.
(Vivi applausi dalla sinistra. MoUe congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E .È iscritto a par~
Ilare ill senatore Slpan:o, i,l quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'oridine del
giorno da lui presentato insieme con i sena~
<tad, Molè, Tilbalidi, Lus,su, Tierracini, Cianca,
Maewggi, Do,nini e Mammucwri.

8i dia lettum del:1'oridine del giorno.

V A L Ei N IZ I, Segretario:

« Il Senato,

mentre ausrpica che le trattative in corso
per una tregua atomica, premessa di più
generali intese in materia, riescano, nel mag~
gior quadro de~li incontri previsti per la
soluzione dei problemi di fondo della poli~
tica internazionale, a decisioni che diano al
mondo ansioso ed allarmato fiducia e sere-
nità nei confronti dell'avvenire;

cosdente, per le s,empre più frequenti ed
aJutorevoli dichiarazioni di scienziati famosi
di ogni Paese, delle tragiche cons,eguenze del~
le esperienze nucleari in atto per Ia saIvezza
fisica dell'umanità, delle responsabilità che
gli competono di fronte al popolo italiano la
cuiincolumità ed esistenza esigono misure
urgenti, vaste e precise,

riconosce e dichiara la necessità di OlP~
portune e tempestive iniziative che, fornen~
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dogli 'le più ampie e se~ie infarmaziani sul~
l'argamenta anche grazie al contributO' diret~
tO'già O'fferta da studiosi e da ricercatori, lo
mettanO' in grado di affrontare uWmente la
esame delle propaste che, nell'ambito della
prapria speeificacampetenza legislat,iva, lo
dovrannO' investil1e delle necessarie decisiani ».

P RES I D EJN T E. Il senatare Spano
ha frucoltà di parilare.

IS P ..AN .o. Cercherò, Isignor PresÌldente,
di elssere ill p'iù Ipos,sibi:lebreve e pacata. Ad
o~ni esame dei ,precedenti bilanci degli A[~
fari esteri nell nostro SenatO' io mi sono imlPo~
sta ,la norma di s,tudiare ruttentamente e di
di,scutere larelaz'iane 'j:Jl'es,entata dalla mag~
gioranza. Di0a subito ohe questa valta non lo
f,arò, e non tanta 'per l'insofferenz,a tota~e
ad o~ni critica mO'strata in Commissione dal
nastrO' ,relatare, quanto per i,l fatta che la di~
'sCJussi'one's3irebbe in realtà senza oggettO' e
quindi inutile. La relazione si inquadra infat~
ti perfettamente nel panmaInla sc,uro di una
politka senza luce nella quale tutti i 'g1atti
sana bi'gi e nessun aivvenimenta, qua,lunque
es,so sia, riesce ad 3issumer'e rilievO' per
quella che in l'ea,ltà è e rappresenta, ma sOII~

tanto, se mlfti, per l'intel1pretazione general~
mente artificiosa che ne 'vi,ene data e che ne
V'iene diffusa.

Cans,entitemi di eSiemplific8Jre. Un caso ti~
pica, a proposito di artificiose intel1pretazioni
di fatti e di avvenimenti, anche deI.la nostra
,pO'litica,della nastra vita interna, che tutta~
via hanno dei riflessi sulla vita internaziona~
lIe delll'I1J8Jlia,m!i pare sia fornito dal tragico
episodio di domenica 'scorsa nel qua,le ha t:ro~
vato la morte un bimbo romano.

Che 'cosa è ,succelsso? Io non rievocherò i
fatti, ,che sona noti a tutti e dei quali del re~
sta il collega ed amico Valenzi ha parlato
stamame. IS'coppia una bomba ad accension~
elettrica collegata con la ,portiera di un'auto.
L'autO' a'ppartieneall si,gnO'rBonlarihouf, gim~
nalistaaocreditata a Rama. Con quell"auta il
s:iJgnor Boularhouf ed U suo am:Ì'CoMustafà
Aitun Amar, impiegato all'ambasciata tuni~
sina a -Roma, dovevanO' andare a Ciampino a
prelevaIl'e un ferito ,che tarnava da[l'Africa
de,l U'md, via M8Jdrid, accaInlpagnata da una

'siignarina che « m Messa~gero » questa mat~
tina, non sa per qualle deformaziane, chiama
Ila si,gnorina Nadia Frères, e da un medko
m:aroochino.

I due casi sano in 'collegam,ento per lUna
semplice, Ipalese coincidenza. V,ediaaYJ!oJ'atten~
tato :per la perfezione del mezza tecnica, per
i precedenti che a quesito attentata pO'ssiamo
trovare nella stor:i:a recente della Repubblica
Fe'derwle tedesca, delila Svizzera e di altri
Paesi, per la pl'eparazione accurata della qua~
lerubbiama alouni indizi, per la .qu8Jlifiea del
ipel1Sona~gio'preso dirett8Jffiente di mira, per
ill palese obiettiva ,pohtica che l'8Jttentato si
p.ropone, que!l1'attentato /porta una firma pre~
dsa, che riohiama delle Iprecis.e respons3lbiEtà
alla mente di noi tutti. ,sono I~liultras f'rance~
si che harrmo firmato questo attentata.

IPe,r rispondere 'senza il minimp dubbia al~
l'interrogativo basta inf8Jtti domandarsi: chi
ha potuto argamzz3lre un attentato con quei
mezzi, in Italia e a R,oma, e a chi giova un
,arttent31tadi quel ,genere? Si è paI11ato di Jot~
te intestine del Fronte: non d sono :rifleslsi
di lotte intelstine nel Fronte di liberazione
nazionrule algerino in Ita:1ia. Siè varl31ta del
Movimenta N azionale A~gerino. N on è passi~
bi,le attribuire ai miseri res,idui di que[ mo~
vin1iento un episodio di questa Igenere. Sono gli
ultr<ase tutti sanno, e certamente il Governo
italiano sa, sia a Pwlazza Chilgi, sia al Vimi~
naIe, che quesiti sIgnari hanno un'organizza-
ziane potente a Roma, la quale ha dei mezzi
e degli abiettivi precisi. Come si è comportata
invece ,l'autorità ita1iana? Si è fatto di tutto
per infastidke il ferito, un ferito grave che
ha quattro vertebre spinaH s,pezz.ate, che ha
due 'costOllesfondate, un Ipolmone gr.avemente
toccata, illmidollo Slpinalle,lesionato, ,due frat~
tUl1eal braocio de1stro; si è fatto di tutto Iper
infast:i:dire il dattar Omar Fanan, iI'ita:rdanda
il sua internamento ,in unac1inica. Si è fatto
di tutto per infastidire il medico mal1occhino
che 10 accoInlpalgnava e 1a silgnorina Frères;
vengonosorvegili,ati giorno e notte in moda
oppres,s:iNo, non 'prrotettivO', il signor Bonlar.,
houf ed i1 Isignor Aitun AJmar; si tenta di
svial1e Il',attenzianedai franc,esi e di diriger1a
sugE allger,ini Gerlta .stamlpa pretende addi-
rittura che venga negato agli aligerini il di-
(ritto di asilO' in Italia.
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Hene, noi citiamo quelsto esempio di artifi~
ciosa interpretazione per athrare l'a<ttenzio~
ne del Governo 'e saprattutto la 'sua, onorevoJe
Ministro degli esteri, per la sua carica e per
la sua persona1lità, suHa necessità che venga
co:n:ces,saospitalità in l'taJia, secondo le nobiE
tradizioni del nostTo Plaese, soprattutto quan-
do 'si tratta di un uomo di alto rilieva culltu~
l'aIe e morale Icome il dattaI' Fanon, medico
lllsigne, intellettuale di grande valore. OThO~
revole IP,eUa,ella ha seguito senza dubbia le
dis{mssioni avvenute pochi me,si or s'Ono a
Roma alI Congresso della cultura ne:gra.
Chiunque aibbia pl~eso conoscenza delle cos,e
dette in quellila riunione dall dattaI' Fanon ha
potuto ,a.plprezzare l'aUezza morale e l'ing'e~
gno di quest'uomo. Noi chiediamo 'che l'Ita~
lia non venga meno ai suoi doveri di ospitalità
e 'soprattutta che venga garrantita la skurez~
za del dotltor Fanon.

Chiudendo la parentesi e ,riprendendo il
mlio dis,corso, ripeto all'cara che non è tanto
sui detta@li deHa l'ellruzioneche na,i desideria~
ma 'portare un nostro gmdizio, quanto sul1a
palitica generale che la ispira. È questa poli~
tica che dobbiamo Igiudicare, la s,ua imIPos,ta~
zionegenerale, l'atteggiamento generale del
Governo, insomjm;a, in poht.}ca estera. Tale
giudizio deve vertere su ognuno degili aSlpetti
genemli, ma es'so ,deve riguardare soprattutto
il silgnifica.to generalle della Ipolitica del Go~
verna.

Quanto agili aspetti rilevanti di questa poli~
tica, lIni permetterò 'soltanto po'che osserva~
zioni. Certo coIpisce la testaTda coerenza cOon
la qua,le la lIllarggioraJnzainsis,te a considerare
come indice di una pO'litica aperta il moltipli~
carsi di contatti con gli alleati e unicamen-
te con 'gli alleati, quando tutti comprendono,
sUll'labase del semplice buon senso, che una
a.pertura poli;bica può manifestarsi soltanto
attraverso i contatti, i col1orqui, i tentativi
di intesa non già unicamente con gli all1leati

~ con i quali tutto -ciò si realizza abbastan~
za normalmente ~ ma soprattutto con i pre~
sunti avversari.

.c:olpisce d'altra parte il distacco con ,cui
la mag1gioranza ('se ne trova un'eco perfino
nella relazione) considera oggi 'la questione
di Berlino, cioè la questione delila Germania,
in Idefinitiva 'la que1stiane dell'Europa, come

una questione che concerne l'Italia soltan.
to indiTettaJmente. Il che, mlentre si procede
sul nostro territorio nazionale all1a installila~
zione di basi misslillistiche, è palesemente as~
surdo.

Oolrp,isce ancora il persistente rifiuto del
nO'stro Governo, non dirò di riconoseere Ila
Cina e ,la realtà della Relpubbilica democra~
tica tedesca, ma semplicemente di muOov,ersi
in una direzione che assicuri o che porti un
riconoscimento colltlettivo, in modo che 1'Irta~
lia, 'se non vuole assumere, essa. una posi~
zione c:oraggiosa di punta, sia arlmeno condot~
ta ad assumere una posizione colletUva di
riconoscÙ:nento della realtà che opera a fa~
VOl'e deltla distensione internazionaJe.

:Ma l'elemento che più colpis,ce fra le que~
'stioni particolari del momento è H moda come
il nostJ]}oGoverno e come la nostra stampa
hanno rerugito alla proposta avanzata dal
Governo rumeno un anna e mezzo fa e avan~
zata nuovamente oggi da.l Governo sovietico,
insieme ruppunto con il Governo rumeno e ,con
il Governo allbanese, la proposta cioè di un
disill1)pe:gnonei Barlcani attraverso una disa~
tomizzazione di quei Pa,esi che debba necessa~
riamente avere per contropartita una disa~
tomlizzazione dell'Italia. La propO'sta ha dei
Ilati buoni, dei lati cattivi? Non lo so, nessu~
no può saperIoin Ipartenza. Quali sono gli
,obiettivi di questa 'proposta? In che modo può
essere considerata? Come possono esseme ac~
certa.te le basi, i mO'vimenti, le pr,emes,s,e?
Nessuno lo sa. Ma bisogna esaminarla, con~
siderarla, approfondir la, chiedere le garan~
zie di controllo, ricercarle, offrirle. Invece n'O:
avete respintO' questa proposta, l'avete con~
siderata addirittura come oltrag,giosa. Da
parte governativa italiana si considera evi~
dentemente che nan sia oltraggioso nè minac~
cioso per nessuno il fatto l:he l'Italia installi
delle basi missilistiche sul suo territorio, ma
che sia minaccioso che altri venga a dire al~
l'Italia: state attenti che, se voi installate
basi di missili sul vostro territorio, saremo
costretti a farlo anche noi, mentre fino aù
oggi non lo abbiamo fatto.

È fOl1se questo un modo di ragionare, di
porre i probllemi di palitica estem, che possa
aprire la strada aMa 'C'omjprensione reÒproca,
che distenda li rapporti fra gli Stati? Noi
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crediama di na. Nè ci canvince iI,grrunde arga-
mento del1a vostra parte 'che tanto tutta que~
sta è inutile perohè, 'se anche veni'sserlO disa~
tamizzati i Balcani, tuttavia resterebber::>
dellle basi di missi,u a Kiev, cOlme ha detto
qualeuno. Non 'so se a Kiev ci siano basi di
missili; certo Icon tutta probabilità ce ne sono
nelll'Unione Sovietica. Ma ohe cosa vuoI dire
questa? Forse che noi chiediamo una Ismob:~
lita,ziane uni/laterale da questa parte, mentre
dal1'altm parte si continuano a montare del~
le basi missilistiche? ICe ne saranno a Kiev,
immagina che oe ne saramno anooe a Gape
Canaveral; m,a se si caminoiamo a Cl1earedel-
le zone di disimpelgna '0 se ,semplicemente si
caminda a considerare come seria base di di~
'scuslsione una proposta che tenda a 'creare
lUna zona di,satom;izzata nei Balcani e ne11a
Penisola italiana, si opera per aHeggerire ,la
situaziane e si farnisce intanta una garanzia
precisa al mostra IPaese.

Creda che tutti siate convinti ,oggi ~ dico
o.g:g:i~ ohe Il'Unione Sovietica non vuoJe la
guerra. iNe si<ete finalmente conv,inti perchè
gli americani 10 hanno detto e .ripetuto in
tutte le salse da alcuni mesi a questa parte.
Naturalmente voi dite '~he l'Unione :Savie-
tica non vuole la guerra ~erchè nan le COD-
VIene. E sia. Sta di fatto che nan la vuole.
E slenon vuole ,la 'guerra, Iperchè dunque, am.
me'ssocheesistano deille bas,i missmstkhe a.
Kilev, queste basi dovrebbero ess,ere usate pro~
priacontro l'ItaHa? Perchè Kiev ci dovrebbe
fare regalo ,di missili ,atomici quanda noi
non oostituislsimo per Kiev un pericolo?

La semplice verità è che è diventata diffi~
ellle in Italia, non a'gli uomimi di quella par~
te che ne hanno perso l'ahitudime Idal patto
d'acciaio in poi, ma a molta gente (parlo an~
che di Ilei, onolrevole Greco)...

G R E CIO. Als'colto con molto interesse.

IS,p A,N O. ,La semp:lice verità è, dkevo,

'che è diventato difficile in Italia rag'ionartj
in termini italiani per troppa ,gente.

N E N C ION I. Vioi ne 'siete un eserm,.
pio vivente!

.s p A N O. Noi siama una degli esempi
più ;probanti di internazionaH:sti che riescono
a ragianare in termini nazianalli, quanda i
nazionalisti da 40 anni hanno 'perso Ja capa-
cità di ralgianare in ,termini nazianali. (Ap~
plausi dalla sinistra).

G R E) C O. 'È il colmo che vai pensia,te
di IpaY'larein termini naizianalli! Lei parla pra~
pdo come rappresentante del1a Russia e degli
interessi dei militwri russi! Alltro ,che termdni
nazionaili !

iS P A iN O. :È usuale ,che ellla non cam~
prenda.

<GR :illC O . Sona ,onorato di non comwren~
dere queH,o ohe IdIoe lei.

S ,p A N O. Varrei, a proposito di qw.....
sta abitudine di non ragionarre ,in termim
italiani, citare un piC'cola episodio che tutta~
via può interessrure Il'onorevole Pella. Avanti
ieri alil',Ass<OiciazianearNstica raIT1ianac'era la
rappresentazione di uno spettacolo ~ pera.1~

Itro ecrcellente dal ,punto di vista artistico ~

di marionette cecosllovacche. Pare che alcunI:!
Ipratiche amminirstrativeconoernenti certi di~
ritti artistici non ,fossero state compiuta~
mente espletate, perchè non ce n'era st[l~
ta i,l temlpo. La palizia ,tuttavia ha interrot~
to ,lo spettacola in presenza dell'ambasciatore
,ceoasIIaValcco, il Iche castituisce certamente
runa grav,e scomettezza. Quallcuno è interve~
nuto 'per suggerire rulla palizia di mettersi in
contatto cal Ministero degli esteri, ciaè con
l'autori,tà maggiormente competente in ma~
teria affinchè venisse data un parere su un
episodio che poteva avere un antipatico aspet-
to internazianale. Uno Idei Ipoliziatti haI'ispa~
sto ironicamente: «Già, andremo a distur~
bare il Ministra degli esteri per una cosa di
questo genere! Perchè nan disturbare acidilrit.
tura Elisenhower? » Quell pohziotto natural~
mente 'pensava al Pr,e'sidente E,i'senhower co~
me aJli1,as'uprema autorità. Consentitemi di di~
ire ohe isi ha talvolta ill .sospetta che in quest::>
modo venga impostata tutta la rpolitica ita~
liana.

VOl1reiirnfine, in materia di caslivarticolari,
dtarne ancara uno, onorevole Pella, per poi
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passare al problema generaJ1e che più mi in-
teressa. EIla sa che ogrgisi è 'a,pedo ad A.te-
ne, di fronte aid un tribunaile ill/tlitare, il pro-
cess-a contro IManolis Glezos: è un gior!uali-
s'ta, un ,intellettua,le greco; è l'uomo. che nel
1,9.4,1innallzò ,la bandiera ,elllenica sul PartE:-
none in fa0cia ai t,edes-chi, dando l'avvio a.1
movimento di ri:scoss,a nazionwle del 'popo.!t)
'greco. ,Quest'uomlo, politi'camente in viso 81
Governo 'greca, venne accusato di spionaggio
e nell'atta di accusa si dice che il SiUOreato d)
,spionalggioconsiste nel fatto di aver p'reso
eontat,ti con uno dei dirigenti del PartitI)
comunista greco dichiarato iillega!le. Niemè
alltro. Io non le chiedo una rislposta, onore-
v'ÙlePella, su .questo episodio, ma la invito sol-
tanto a considerare il (pes'Ù,che potrebbe ave
:re, non rdÌ'coun intervento, ma un parere, un
consiglio amichevole del Go.verno italiano che
falccia selguito aNa mlanifestazionedeNa nostra
opinione pubbHca affinchè siasatlvata quella
vita e affinchè ,esca dal tribuna,le di Atene un
verdetto che contribuisca anch'esso alla di-
stensiorne degl,i animi. (Vivissimi applausi
dalla sinistra).

N E1oNC 10N I. Come le marionette,
basta tirare un filo che apprlaudono.

P A L E R M O. La vera marianetta è
lei.

D O N I N I. Lei è un'indegna :persona.

A L BER T I. Sappiamo benis,simo per-
chè applaudiamo: si tratta della vita di un
UO'IT1jO.(Interruzione del senatore Lussu).

S P A N O . Dicevo, signor Presidente,
onorevoH calleghi, che da questa sItuazione
par:ticolare si viene ricondotti alla questione
di fonCla, cioè a quello che è stato ed è l'er-
rore generale del Gaverno italiano, come è
stato del resto, fino a poco tempo fa, e fortu-
natamente camincia a non esserlo più, l'errare
di tutto 110s,chieramJento atlantico: voglio ,par~
lare dell'incomprensione di quel che srta suc-
cedendo. nel mond'Ù e IdeIprocesso di rinnova-
mento della situazione, dei termini in cui si
,sono andati :ponendo i problemi de'llla convi-
venza dei papo'li in questi ultimi anni.

Il Governo italiano è tuttora anco.rato a,lle
vecchie idee ed abbiamo l'imlpressione che
ques-to Governo abbia marcato un passo in-
dietro perfino nei confronti deIl'onorevole
Flanfa:ni. Di quesrto noi, signoI1i del Governo,
principalmente vi ruccusiamo. Vi rim<proveria-
ma il vostro rifiuto di comiiprendere ,la situa-
zione nuova, il car<attere nuavo della situa~
zione. I più avvertiiti tra di vai sono rimasti
al11ed'ormule del GI3iuseWiitz,senza a'ccorgersl
che ,queLleformule, che erano piene di inteI~
hgenza e dirucumle 3iUora, oggi hanno finito
per essere dell oiarlpameche non serve più
a niente. Voi continuate a considel'are la
Iguerracome la continuazione deHa politica
con a,ltri mezzi, secondo ,la formula de'l Glau~
sew\itz, ment,re è evidente che oggi la guerra,
nelle 'condizioni attluali, non IPUÒdare in nes~
sunC3iSO e !per nessuno un risultato palitico,
che Ila guerra combattuta con i mezzi mader.
ni in nes-sun caso può S'el'vire un quals'ias,l
interesse nazionale. VOlicontinuate a consi~
dera,re la s,ituazione in termini di forza, cioè
considerate la guerra e la pace come O'ggett,)
di una sc,elta Iralgianevo'le o almeno ra'giona~
ta, mentre la ,s,celta tra la guerra e la Ipace
oggi non ha più senso. Continuate a parlare
di difelsa e di offesa, di 'carattere difensiva
e di carattere offensivo senza aecorgervi che
queste espressioni non hai1no più significa.to
alcuno, oggi, nell'epoca dei missili intercanti.
nentali.

In 'J:1ealtà,'Oggi, mOlltedelle distinzioni f.on-
damentali che avevano vwlore fino a 'poco tem~
IpOfa non hanno. ,piùs'en~o. Nanc'è più oggi
distinz,ione tra quelli ,che potevano esser"
considerarbi obiettivi tattici e quelH che Ipote~
v:ano eSlsere considerati obiettivi s,trate,gici,
Eon [c'è distinzione possibitle tra mi.Iitare e ci-
ville, non c'è !più nessuna possibiilità neanche
astratta di difesa civ,ile, non c'è eSlperienza
miEtar:e 'oheconti. Da quando la pJ:1ospettiva
di una guerra è diventata IproslpetUva di :di~
st,ruzione totale, i prablemirelativi nan sono
più di ordine militare, sono tutti ~ senza
eccezione ~ 'problemi politici e marali.

V:onei dire qualche 'COIsadi più, vorrei di-
re che la stes'sa ricerca delle respansabilità
delila situazione attuale, se conserva tutto il
suo 'peso Iper quanto cancerne gli orientamenti
generali di ognuno di nai, Idi agni classe, di
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o~ni Stato, non ha a:>iùnessun va,}o:re per quel
'che concerne il problemla dominante della
nostra vita di olggi, cioè la 'guerlra '0 la pace.
N ai abbiamo dimostrato ~ è questa la nostra
'coml'inzioneprof'Ùnda ~ la vostra reS[>onsa~
bilirtà 'pl'inc1palle nella situazione attualle. Con~
tinueremo in tutta la misu!ra del possibile :3,
clave questa ,dimostrazione. Voi, d'alt,ra parte,
ci rivolgete delle accuse, dei rimproveri, ac~
centuate le nostre responsabilità sul piano
nazionale. ,Questo pallleg1giamento di resrpon~
sabilità avvi'ene anche sul piano internaziona~
le tra il ?11ondosoCÌaJUstae IiI 1YI!0ndocarpita~
lista, Ma 'se ci Iimitiamo a 'quelst'opera, pur
lJe,cessaria, di prec,isazione Idelle r'esponsabi~
lità, finiamo col fare come i ragazzi che 1i~
tilgano. Ulno dice: «canaglia» all'altro e l'al~
tra ri'S/ponde: «llac'anaJgMa sei tu »; uno di~
ce: «stupido» all'alltro e l'altro rislPonde:
«'10 stupido sei tu ». E la discussione na~
turalcrnente non fa un pas,so.

>Dobbiamo ,invece trovare un terreno nuovo,
un indkizzo nuovo che renda profkua la di~
's'cusslone, che renda 'cost,rattivo il coHoquio;
dobbiamo assolutamente trovare uno 'stile
nuovo, ,proprio Iperchè lJ.Iuov'aè la s,ituazione.

Noi rimprover,iamo al Governo di essereri~
masto indietro a tutti nel prendere 'cos'CÌenzd.
di questa novità, unicamente preoccupato, co~
me esso è, di una impossibile conservaz,ione
di ordine sociaile e di ordine internazionale.
Fare della poili-bicaestera si/gnifica tra l'altro
comprende:re quaE Isono i camlbiamlenti e ~
rinnovamenti, non dirò necessari, ma inevita-
bili in una deteI1mlÌnata s'ituazione, per favo~
ridisle ci sono vanta,g1giosi, 'per limitarli
o per ritardaI1li se ci sono svantaggio si. Ma
è ev1dente che sognare di evita/re a tutti i co~
sti il nuovo e ,chiudere gli occhi di fronte alle
novità che già 'effettivamente es,i'stono, quP~
sto non ,è fare polliti'ca.

Il Governo italiano è rimasto indietro ri~
spetto agli inglesi, lÌ quali cercano oggi, ma
l;on solo Ida oggi, un terreno nuovo di intesa
tra i due blocchi e tra i different,i Paesi. Siete
rimasti indietro rispetto a larghissimi strati
dell'opinione pubhlica europea. Non parlo del~
l'opinione pubblica comunista, parlo di un Ilar~
go settore dell'opinione pubblica europea che
va ormai dai socialdemocratici tedeschi e dai
laburisti inglesi fino a Mendès France e forse

ad ambienti non lontani da Erhard; settori
di opinione pubblica che in un modo o nel~
l'altro preconizzano un corso di disimpegno
in Europa. Siete rimasti indietro, Iper certi
versi, rispetto allo stesso Governo francese:
è di ieri la notizia che alcune basi aeree del~
la N.A.T.O. sono state trasfelrite in territorio
inglese, e l'annunzio è stato clamorosamente
disapprovato da un largo settore del Parla~
mento britannico. !La notizia comunque indi~
ca in quale direzione si muove la Francia
per sganciarsi da impegni troppo ingombran~
ti e compromettenti. Siete rimasti indietro
perfino di fronte alla vostra stessa stampa.

l'D sintomatico, per esempio, H fatto che la
stampa italiana anche di parte governativa
abbia per la prima volta dato rilievo aI Sim~
posio di Venezia e manifestato, di fronte a~
lavori di quel simposio, un'attenzione molto
tesa, che ha trovato larga eco nei suoi reso~
canti. Mentre la nostra stampa ha mostrato
di intendere il significato profondo di quel-
la riunione, niente ci autorizza a pensare,
nessuna manifestazione di nessun genere, che
il Governo italiano abbia raccolto queste voci
pur gravi ed allarmanti. Direi che siete rima-
sti indietro perfino agli stessi americani, i
quali si rendono conto oggi come non sia più
possibile evitare il colloquio e cercano, sia pu~
re a modo loro, porta,ndo i loro interessi, le
loro prospettive, avanzando i loro obiettivi,
una linea di flessibilità che voi respingete.
Parlo di larghi settori governativi americani.
Avrei naturalmente molta più ragione di par~
lare dell'opinione pubblica americana non co~
munista. Si sono accorti a Palazzo Chigi, ono~
revole Pella, di quello che sta succedendo ne~
gli Stati Uniti di America? Si sono acco,rti
dei cambiamenti profondi di orientamento
dell'opinione pubblica che si sono manifestati
in quel Paese negli ultimi due o tre anni e
particolarmente nei primi sei mesi di questo
anno?

Noi assistiamo oggi negli Stati Uniti di
America ad un interessante processo di presa
di coscienza 'del quale è indice un libro che
è stato pubblicato poche settimane or sono in
Italia a distanza di pochi giorni (e bisogna
da,me lode all'editore) dalla data in cui è sta~
to pubblicato contemporaneamente in Ameri~
ca e in Inghilterra. È il libro del signo,r Wrigt
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Mills che si intitola: «Le cause della guerra
mondiale n. 3 ». Probabilmente ella, onore~
vale Pella, avrà letto questo libro; se non ne
ha avuto il tempo, le consiglio vivamente di
trova,re il tempo Iper leggerlo; è interessante
perchè è una manifestazione che viene da
queHa parte dell'Atlantico. L'autore non è co~
munista. Secondo il suo apprezzamento ge~
nerale ~ cito le parole sue testuali ~ «i

nuovi sviluppi non si possono intendere nè se~
condo l'interpretazione liberale, nè secondo
quella marxista della storia e della politica ».
Egli ammette tuttavia che sia l'interpretazio~
ne .liberale, sia quella marxista hanno dato
un contributo alla corretta interpretazione
della storia degli uomini ed ancora possano
dare un oontributo nel senso della razionali~
tà e della libertà. Il Mills nel suo libro avan~
za dei rimproveri, delle accuse serie, sia al~
l'Unione Sovietka sia agli Stati Uniti di
America; naturalmente venendo da parte di
un americano è quest'ultima denunzia, quella
che viene rivolta nei confronti del Governo
americano, che ha un maggiore significato.

Che 'cosa Idice il signor Mills? «La élite
americana è formata di capitaHsti dottrina,ri,
cioè, date le attuali condizioni economiche
del mondo, di capitalisti utopisti. N on credo
che conoscano una maniera per conciliare i
propri interessi capitalistici con l'industria~
lizzazione del mondo sottosviluppata. Nel
mondo politico ed economico di oggi non cre~
do che il capitalismo americano sia merce di
esportazione. La éUte americana sta perden~
do la gara che designerà a chi tocchi fornire
il modello dell'industrializzazione mondiale.
N on possiede la capacità tecnica e diploma~
tica necessaria e non possiede nemmeno la
volontà di farlo. Gli aiuti all'estero sono dati
per ragioni milita,ri, gli investimenti per ra~
gioni di profitto, ma quando non c'è nè pro~
fitto capitalistico nè interesse militare, al~
lara le disponibilità sono scarse o nulle. N on
c'è piano complessivo, non c'è idea sistema~
tic a, non c'è programma generale per lo svi~
luppo economico dell'India, dell' America la.
tina, del Media Oriente, dell' Africa, dell' Asia
sud~orientale; solo isolate ed episodiche re.
galie ed affittanze mascherate sotto lo slogan
del realismo e della concretezza, sotto il ,capi~
talismo dottrinario e sotto la metafisica mi~
Htare ».

« Se si guarda » ~ mi scuso per la lunga

'citazione ~ « alla situazione economica mon~
diale del capitalismo utopistico, viene in men~
te un'osservazione di Carlo Marx nel 1853:

" L'impotenza si esprime in questa semplice
frase: conservazione dello status quo". La
spinta alla terza guerra mondiale fa oggi
parte dello status qua. I pazzi, per definizio~
ne, sono imprevedibili, ma spesso sono anche
rpervicaci, specie forse quando hanno un bar~
lume di consapevolezza di essere avviati a ca~
pofitto al fallimento. L'ostinazione tipica del~
la loro colpa dimostra la loro completa inca~
pacità di portare avanti la causa del progres~
so e della civiltà ». E conclude: «Interessa
relativamente poco il fatto che il comunismo
possa servire quella causa meglio del capita~
lismo. Il fatto interessante è che la Russia
può vincere la lotta mondiale senza lanciare
nemmeno un missile e che la élite sovietica
pare voler condurre la lotta in termini eco~
nomici. L'incalpacità o la non volontà della
élite statunitense è una delle cause storkhe
della terza guerra mondiale ».

Il confronto sul terreno delle capacità c~
strutti ve: questa è la sola scelta politica og~
gi. Quindi i,l dilemma « guerra o pa,ce » nella
ragione degli uomini moderni ha un solo cor~
no, una sola possibilità di scelta: è la pace
ed in questo quadro tutti i problemi debbono
essere visti.

Ho partecipato la settimana scorsa, a V'ar~
savia, ad una conferenza di forze pacifiche
europee, nella quale erano rappresentati uo~
mini di malto diversi orientamenti politici
e rel.igiosi. Sono lieto di poter dire che ho
constatato in quella conferenza come questa
necessità, l'obbligo della scelta, di un con~
fronto sul terreno delle capacità costruttive,
si stia facendo larga strada nella coscienza
degli uomini.

Nai abbiamo di'scusso cento volte il passato,
e discuteremo ancora, e cento voUe abbiamo
constatato che non siamo d'accordo: eiascu~
no ha le sue idee. Credo che discuteremo an~
cora sulle questioni particolari, più o meno
particolari, e soprattutto su quelle che hanno
una capacità di incidere sulla situazione ge~
nera.le. Ma ritengo che, al punto in cui sono
anivate le cose, dobbiamo essere pensosi del~
la vita di tutti, delle sorti ciascuno del pro~
prio Paese e ciascuno dell'umanità e che quin~
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di questa discussione dobbiamo impostarla
tenendo conto di quello che rischiamo tutti
se non riusciamo a considerare, gli uni o gli
altri, quello che per gli altri o per gli uni è
irrinunciabile.

È evidente che Formosa è irrinunciabi,le per
la Cina. Se la Sardegna fosse occupata da una
potenza straniera, sotto qualsiasi forma, la
Sardegna sarebbe irrinunciabile per l'Italia.
È evidente, ma per accedere a questa eviden~
za bisogna cominciare col riconoscere la Cina.

Così non si può imporre all'una o all'altra
parte della Germania qualche cosa che per
l'una o per l'altra parte della Germania SiR
irrinunciabile. N on si può imporre dal di fuo~
ri il socialisma alla Repubblica federale come
non si può imporre dal di fuari il capitalismo
alla Repubblica democratica tedesca. Ma, per
arrivare a questa evidenza, bisogna prima di
tutta cominciare con il riconascere la re.a,ltà
della Repubblica democratica tedesoa.

Oi questi elementi di fatto ho citato solo i
due che mi sembrano i più scottanti nella
situazione attuale. Ma bisogna soprattutta
riuscire ad elevarsi, per allargare la discus~
sione, per generalizzarla, per andare al fon~
do dei problemi.

Una questione essenziale, che è il substrata,
direi quasi, di agni problema concernente le
relazioni internazionali tra le Nazioni e tra
gli ,Stati rè oggi questa; quale è il nemko?
Risponde ancora il Mills, questo scrittore
americano: ,« Gli Stati Uniti oggi dovreb~
bero abbandonare la metalfilsica mUltare e la
idea dottrinaria del capitalismo e, una volta
tornati alla ragione, dovrebbero riconsiderare
i termini dello scontro mondiale. N ai dobbia~
ma savvertire il granitico monolite amerka--
no Iche .oggi costituisce ,l'unico presupposto
dell' élit,e del potere. NoOndabbiamo consen~
tire lara» (non interpretate male questa fra~
se: non è affatto anticapitalistica, ,come ,risul~
ta dal 'contesto)« di identi£care le stolte de~
cisioni dettate dal loro punto di vista con la
necessità militare; non dobbiamo consentire
loro di spiegarne i risultati disaJstrosi appel~
landosi alla maIvagità del nemico. La neceSisi~
tà militare, chiariamolo subito, è diventata
un termine rdi comodo, grazie al Iquale quelli
che proe1amano e decidono in nome della Na~
zione, possono nascondere la prapria incam~

petenza e la propria irresponsabilità. L'uni~
co punto di vista reaHstico è questa: il ne~
mica aggi è la guerra, non la Russia ».

Ebbene, questo è vero per tutti; è vero per
gl.i Stati Uniti, ed è vero per l'Unione Sovie~
tiea. n nemico per ogni Paese non è un even-
tuale Paese che s,ta di fronte; il nemica priiIl~
dpale, l'unica, il grande nemiea è per ogni
Paese la guerra, cioè i,l pericolo della distru~
zione tota'le. Mi pare che i sovietici lo aib~
bia,no compreso; mi pare che gli americani
stiana cominciando a comprenderla in setto~
l'i sempre più larghi dell'opinione pubblica
e dei circol.i governativi. Sarebbe ora che ciò
fosse compreso anche dal Governo italiana.

(P,erchè diciamo che questa necessità di
deJfinire il nemico e di trovarlo nella guer~

l'a è la questione essenziale? Proprio perchè
la situazione ora è cOllipletamente nuava. Es~
sa si è rinnavata in base a quattro elementi
fondamentali.

In primo luoga sona cambiati i rapporti di
forza tra ll'uncampo e ,J'altr'Ù.Sano 'cambiati
politicamente,per,chè sono cessate le condi~
zioni di accerchiamento capitalistico e perchè
il mondo ,socialista ,si è allargato e si è costi~
tui,to in un sistema mondiale; e sono cambiati
materialmente gr.azie alla sviluppo della
scienza atomica nel mondo socialista, e prin~
cipalmente nell'Uniane Sovietica. Un secon~
da cambiamento qualitativa viene intradatta
nella situa:òiane dallo stesso sviluppo degli
armamenti, la cui potenza è oggi tale da do~
minare tutto il resto.

n terzo elemento è rappresentata dalle con~
diziani nelle quali è possibile che venga sca-
tenata la guerra mondiale numero 3. Si dice
che nessuno vuole la guerra. Su ciò potrem~
ma avere dei dubbi; pero, se si dice che nes-
sun Governa vuole aggi cascientemente la
guerra, possiamo anche ammetterla: farse è
vera che nessun Governa vaglia aggi la guer-
ra. Però, anche se è vero che nessun Governo
vuole la guerra, questa può scoppiare la stes~
so. È stata dimostrata cento volte che un er~
rare di un sergente radarista qualunque, il
quale scambi una stella cadente can un mis~
sile diretto verso un centro ind ustriale im~
portante dell'una o dell'altra delle due più
grandi potenze mondiali, può pravocare un
ordine dal quale potrebbe scaturire l'inevita~
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bile. Ci sono d'alt~a parte dei pazzi. Qualcu~
no ha detto al'gogliosamente: «Nel nostro
personale statunitense non ci sono pazzi ». È
una strana affermaz~one questa, a mio pare~
re, dato che la storia ha dimastrato che non
già nel persanale ~ del quale non sappiamO'

niente ~ ma più in alto, fra i dirigenti go~
vernativi americani, c'è stato un pazza ad un
certa mO'mento e ~ guarda i,l ca,so ~ era Mi~
nistro della guerra. Tuttavia ammettiamo pu~
re che tra il personale militare americano non
ci siano dei pazzi; ma chi ci può gamntke
che non ci siano pazzi tra il personale dell'uno
o dell' altra Stato al di fuori dell' America del
NOI'id?:La verità è che un pazzo ci può esse~
re e che questo pazzo può premere il bottone
l'he fa partire un missi:le a sganciare da un
aereo ~n vola una bomba atamica, e che noi
tutti, anche sua figlia, onO'revale Pella ~ mi
scusi questa r~ferimento ~, siamo alla mercè
di questo pazzo. Anche sua figIia, ma anche la
mia, e la casa pensa ci interessi entrambi
eIl!armemente.

Quarto elementO', infine, le eventuali conse~
guenze della guerra, anzi le inevi,tabili e si~
curamente prevedibili canseguenze di una
eventuale guerra. AbbiamO' sentito gli avve~~
timenti di Schweitzer, degli scienziati tede~
schi di Gottinga, degli scienziati di tutto il
mondo radunati nelle Conferenze di Pugwash.
AbbiamO' ascaltato i numerosi avvertimenti di
Panling, abbiamo sentita recentemente la vo~
ce dei grandi scienziati radunati a Venezia:
anzi l'abbiamO' sentita saltanta parzialmente,
purtroppO', ma camunque ce n'è abbastanza
per camprendere che oggi anche la questione
di ,sapere se l'uno a l'altro dei due grandi con~
tendenti sia più o meno forte ha un valO're
malto relativa, giacchè, qualunque sia il più
forte dei due, nel caso in cui la guerra scap-
piasse, avendO' il cantendente A distrutto il
cantendente B, i colpi stessi delle bombe e
dei missili atomici che avesserO' distrutto il
cantendente B, come contraccolpo quasi im~
mediato comincerebbero a distruggere il can~
tendente A.

Oggi quindi la pasta che trasforma il ca~
rattere della guerra e conseguentemente il
carattere di tutta Ia politica estera, di tutte
le relazioni internazionali, è enorme, poichè
si è passati dall'eventualità della guerra al~

l'eventua:lità di un genocidia e dall'eventua-
lità di un genocidio all'eventualità di un
auta~genocidio. Il rimedio nan è militare ma
politico e saltanto politico. Bisogna assoluta~
mente eliminare, col disa,rmo e la coe'sistenza,
le condiziani di fatto dalle quali può scaturire
la guerra.

Onorevoli senatari, qualcuno ha detto che
nan bisagna ,drammatizzare. ,Ma iJ dramma è
nei fatti, nan è nelle nastre intenzioni, e noi
nan cancelleremo questa dramma nascandeil1~
dalo ai no.stri occhi e agli occhi altrui.

In questo quadro si pone oggi agni prable~
ma di palitica internazionale: di questo dab-
biama tutti prendere chiaramente coscienza.
A Venezia è stata detto autorevolmente da
un wrande medico biologo che i medici e i
bialO'gi sona rimasti indietrO' rispetta ai fisid.
Ebbene, riconosciamo con modestia nai, uo~
mini politi0i, che i palitici sono rimasti indie-
tro nan soltanto rispetto ai fisici ma anche ri~
spetta ai medici ed ai biologi.

A questo concetto, iO'credo, si è ispirata la
nabile iniziativa di un uamo che è necessa~
riamentecara a tutti noi perchè è il Presi-
dente del Senato della Repubblica, l'onare~
vale Cesare Merzagora, il quale si era propo-
sto di portare in quest' Aula la voce degli
scienziati che illuminaslse meglio le nostre co~
scienze e che cid~cesse: ,tenete conto che, ne,l
mO'mento in cui vai deliberate della linea di
pO'litica estera del nostra Paese, il terrena
sul quale vi muavete è questo, i pericali ai
quali partate il nostra Paese sano questi, e
così via. Perchè la maggiaranza non ha vo~
Iuta ascaltare quella voce, non ha accolta pie
namente quella praposta? Quale pretestO' è
stato travato da certi uomini della maggia~
ranza per scartare l'eventualità di quella pro~
posta? rSana state avanzate miserabili diffi~
coltà ~ mi si perdoni l' aggettivO' ~ di ardine
pracedurale, richiami alla tradiziane. Ma via!
Questi contatti tra il Piarlamenta e gli strati
del Paese sano case che de,l resta in Italia
verrebbero a diminuire quel preoccupante di..
stacca che si va sempre .più praducendo tra
Parlamento e Paese. Queste case vengono at-
tuate in altri Paesi e partkalarmente in un
Paese che tutti nai rispettiamo e che voi,si~
gnori della magg~oranza, particolarmente am-
mirate; parlo degli Stati Uniti d'America. Si
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può forse ave!r timore di turbare la solennità
di quest' Aula? Ancora una volta, siamo seri!
Io rispetto il Senato, ma rispetto almeno al~
trettanto gli scienziati, fisici e bio,logi, che un
così grande contributo stanno dando al pro~
gl'esso e alla salvaguardia dell'umanità. Il Se~
nato è solenne, senza dubbio, ma niente è più
solenne ,deI.lavoce de.Ua scienza e nessuno po~
trebbe trovare incong1l'uo il fatto che un av~
vertimento di scienziati risuoni nelle aule del
Senato ad ammaestramento del Parlamento
italiano. Forse c'è chi ha paura che la scien~
za scuota il torpore di qualcuno o i residui
della sua coscienza umana. Se è così, cre~
do che non dovremmo tener conto di que~
ste cose. Ogni uomo civ~le, a nostro pa~
rere, ogni italiano dovrebbe applaudire alla
proposta del Presidente Merzagora che ten~
de a chiarire i termini veri della realtà ed
essergliene grati; perciò noi la riavanzeremo,
questa proposta, in un ordme del giorno,
giacchè obiettivo supremo, necessario per :1
nostro Paese, come per ogni altro Paese del
mondo, è la pace e perciò obiettivo più im~
mediato è il disarmo, che della pace è oggi,
data la qualità e lo sviluppo degli armamenti,
condizione necessaria.

Affrontino dunque i Governi e soprattutto
i più responsabili, ed il Governo ed H Parla~
mento italiano li sospingano su que'lla stra,da
e li aiutino, affrontino i Governi più respon~
sabili e si apprestino a ,risolvere con buona
volontà e reciproco rispetto ,i gravi problemi
pendenti ~ in primo luogo oggi il trattato
di pace con gli ,stati tedes.chi ~ e Isi appre~

stino a dissipare e a diradare con una corag-
giosa politica di disimpegno ,l'atmosfera di
sfiducia, di paura, nella qua'le la forza delle
cose rischIa di trascinarci tutti verso il ba..
ratro ,della morte atomica. E voi, signori del
Governo italiano, signor,i ,della maggioranzR,
decidetevi intanto a prendere coscienza del~
la terribile realtà che ,ci sovrasta e ci mi~
naccia tutti non solo nel nostr.o avvenire
ma nella nostra stessa esistenza. (Vivi ap~
plausi dalla sinist'Ya).

IP R lE ISI n lE N T E. Non essendovi aItri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale.

,Avverto che sono statI presentati i se~
guenti ordini del giorno, i presentatori dei
quali hanno rinunziato allo svolgimento:

«Il Senato,

,pl'endeatto con viva ,soddisfazione delle
ripetut'e assicurazioni governative sulla fe~
deltà agli impegni assunti con i Trattati
costitutivi delle Com,unità europee;

riafflerma la eonvinzione che la inte~
grazioneeeonomlica ,europea è elemento in~
dispensabile, ma non Isufficiente da sola per
determJinar,e l'lunione politica dei popoli eu~
ropei, obiettivo finale di t,utta la nostra po~
litica;

ritiene quindi necessario che contempo-
raneamente all'applicazione dei Trattatian~
zidetti, si creino gli strumienti adatti per de~
tel~min3/re ilecondizioni favorev,oli per con~
seguire tale unità politica, ,ed in particolare
ritiene:

a) che debb3!si nel più br,eve t,eIl1\po
possibile attuare quanto dispone il comma
3 dell'articolo 2 della Convenzione relativa
a tal une istituzioni comuni aUe Comunità
europee circa l'elezione a suffragio uni~
versale dil1etto dell' A,ssemblea parlailD1entare
europea;

b) che debbano iniziarsi al più presto
l,e trattative tra i sei Govemi meIT1(bridella
Oom)unità perailD1pliare i poteri di detta
Alssem[blea ,parlamentare onde ,possa ,essel~e
l'organo politico di cui l'Eluropa ha bisogno
per la sua unl<fkazione;

,a tal fine invita il Governo:

a) a stabilil1e stretti contatti con i par~
lamJentari italiani dell' A.P .E. onde concre~
tare un'azione coordinata per 'realizzare i
due punti sopra specificati;

b) a stabilire subito allo studio le neces~
sarie D:1Iodificheai Trattati di Roma ed a
quello oostitutivo della C.E.C.A. ,per sotto~
porre al più pl1€sto agli alrbri Governi asso~
dati pl'oposte idonee ad 3Issicural1e all' A.P.E.
i caratteri di un' Assemblea legislativa de~
mocratioamente eletta.

BATTISTA, SANTERO, GRANZOTTO BAS~
SO, DARDANELLI, SIBILLE, BOSCO,

GIRAUDO, .LOMBARI, CARELLI, ZAC~

GARI, CARON»;
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~ Il Senato,

preso atto della necessità di incremen~
tare al massimo i rapporti con i Paesi del~
l'Asia e in particolare con l'immenso Stato
cinese,

impegna il Governo ad intraprendere
tutte le iniz.iativeead adottare tutte le mi~
sure atte a facilitare l'auspicato obiettivo
di un allacciamento di normali rapporti di~
plomatici con la Cina e ad inviare finalmente
in detto Paese una missione qualificata e rap~
presentativa che sia in condizioni di trattare
con ,le AutoI'lità cinesi per giungere, per in~
tanto, ad un vasto accordo commerciale quale
primo passo verso la normalizzazione dei rap~
porti fI1a i nost:r:i due Paesi.

GOMBI,Lussu, MOLÈ, CIANGA,MA~
RIOTTI, BARBARESCHI, ZANONI, V A~

LENZI, PALERMO, SPANO, DONINI » ;

« Il Senato,

ritenendo che la flessione della liberaliz~
zione delle forze del lavoro, registratasi nel
1958, renda Viù p.esante e pericolosa la di~
soccupazione in Italia,

considerando che le enel1gie-Iavoro, di cui
è ricco il nostro Paese, se utilizzate cQlI1ve~

nientemell1t,e fuori dalil"ambito più va,sto dei
nostri .oonfini territori'ali, si trasformeI'leb~
hero in una preziosa fonte di benessere e di
pace sociale e politica,

invita il Governo a perseverare neU'op~
m lodevolmente intrapresa al fine di giun~
gere alLa piena applioazione dell',articolo 2
del Patto Atlantico (che st,abi,lisce lacolla~
bomzione economica tra le Nazioni del Mon~
do Lihero) ed a prendere, in particolare, tut~
te le iniziative idonee onde .pervenire, nel
più breve tempo possibile, ad una più equa
distribuz:ione delle forze lavorative tm i Pae~
si della N.A.T.O.

ZANNINI ».

Rinvio il seguito della discussione ad altra
seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
bUca oggi alle ore 16,30 con l'ordine del gior~
no già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 12,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


